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20-  VINCENZIO  GAMBARA 

Patrizio  Veneto  ,  Barone"  del  S.  R»  I. ,  Signore 
d*  Ajello,  Feudatario  di  Verolà  àlghise^ 
Prat1  Alboino  3  Milzano,  &c.  &c* 

E  LA  NT.  D®  SIGNOR  A 

ISABELLA  GRIM'ÀNI  CONTESSA  GAMBARA. 


ESSUNO*  migliore  Me» 
cenate  poteva  io  trovare 
a  quella  mia  qualunque  fiali  letteraria  fa- 


* 


<•£  vi 


tica  che  l’ ECCELLENZE.  VOSTRE  . 
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forte  il  foggetto  della  malattia,  di  cui 
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quatta  è  la  Storia  j  e 
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mo  Cavaliere  con  raro  efempio  di  con- 

j. 

.  . 

jugale  tenenffima  afteEtoné  prodotta 
dall’animo  vortro  veramente  ben  fatto 
nè  forte:,  fempro  il  più  cortame  ,  affi- 

*:  ■  jt  ’  *v  •-  t\  *  "  -4  / >•- •  '•  r—  .  . .  * 

duo  compaffionevole  ,  ed  intereffato 
offervatore  ..  Tanto  barta  per  afficurare 
chi  legge  della  più  precifa  verità  nella 
mia  efpofizsone . 


■£•>■  Si 

■  n  .  •: 


11  rifpettabililfimo  vortro  Nome  poi: 


porto  in  fronte  all’  Opra  mia  oltre  i! 


é' 


recarle  grande  fregio  ,  e  luce  ,  batterà 

riderla  da  quei  Zoili  della 


anco  a 


Socie- 
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Società  ,  e  della  letteratura  ,  ì  quali 
non  fanno  mai  co  fa  alcuna ,  e  biafimo- 
no  tutto  quello  ,  che  viene  fatto  ,  po¬ 
tendo  io  appropriarmi  il  giuftiifimo 
fentimento  di  un  celebre  Poeta  Tofcano  ; 

Che  fe  qualcun  dei  Zoili  mor¬ 
daci  , 

Che  infettano  talora  i  nottri  li¬ 
di, 

Meditaffe  fnodar  libili  acuti  , 

Oltre  il  confin  di  debita  cenfu- 

ra  ; 

Forfè  che  intimorito  a  quella 
luce , 

Che  fpande  sù  queft’ Opra  il  vo- 
ftro  Nome, 


'«£•  Vili 


In  faccia  a  Voi  fi  tacerà  confu- 
fo . 

Dì  fatti  e  chi  è  mai  ,  il  quale  fenten- 
do  il  Nome  Gambata  ,  non  fi  formi 

*•  i 

fubito  una  grandiofa  idea  di  rimarche¬ 
vole  diftinzione  di  nafcita,  d’ immemo¬ 
rabile  lunghezza  di  Nobiltà,  d’ incom¬ 
parabile  magnificenza  di  Famiglia  !  Chi 
non  vede  fubito  una  lunga  ferie  di  Ca¬ 
valieri  nelle  Armi ,  nelle  Lettere ,  nelle 
Dignità  ,  e  Secolari ,  ed  Ecclefiaftìche  , 
nei  Politici  maneggi  ?  e  Pre fio  i  Mo¬ 
narchi  ,  e  preffo  i  Pontefici  celebra  tifi- 
fimi  ?  Chi  non  vede  un  buon  numero 
di  Dame  illuftri ,  e  per  Santità  ,  e  per 
Lettere?  Tutto  ciò  hanno,  che  non  ha 

molto 
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molto  moftrato  due  valenti  Letterati 
della  Città  di  Brefcia  con  efatta  preci¬ 
sone  di  Cronologia,  e  con  formila  po¬ 
litezza  d’  efpreifione  ,  e  di  Sile  nelle 
belliifime  loro  Edizioni  col  Nome  Gam- 
bara  decorate:  onde  io,  vedendo  la  va¬ 
nità  dell’  argomento  ,  confrontando  il 
valore  ,  con  cui  fu  trattato  ,  conofcen- 
do  la  fcarfezza  de’  miei  talenti  ,  mi 
confetto  incapace  a  maneggiarlo  ,  Sc- 
come  convieni!  ,  e  piuttofto  mi  fermo 
ftupido  ad  ammirarlo  ,  anzi  che  impe¬ 
gnarmi  a  defcriverne  la  gloria  ,  e  lo 
fplendore . 

Non  già ,  che  la  verità  della  relazio¬ 
ne  ,  e  la  Scurezza  delle  dottrine  ,  col- 

*  le 
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le  quali  io  l’ho  corredata,  abbi  fogo  af¬ 
ferò  d’  alcuno  appoggio  ;  ma  quante 
volte  s’  è  veduta  la  verità  a  produrre 
non  afpettati  effetti  ,  maffime  in  chi 
fi  oftina  a  non  volerla  conofcere  .  Ma 
fenza  ciò  io  doveva  a  Voi  foli  prefen- 
tare  quella  Scrittura ,  poiché  avendomi 
Voi  onorevolmente  trafcelto  alla  conti- 
mia  giornaliera  affiflenza  della  malat¬ 
tia  ,  e  chiamato  da  Uranio  lido  in 
mezzo  ad  uno  così  rifpettabile  Ceto  d* 
illuflri  Uomini  ,  quali  fono  i  Profe (fo¬ 
ri  della  Veneta  Medicina ,  ragion  vole¬ 
va  ,  che  corrifpondeffi  alla  benignità 
diftintiffima  praticatami  con  la  mag¬ 
giore  follecitudine  ,  ed  attenzione  ,  e 


si 
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che  di  quella  ne’ dedi  poi  ,  ed  a  Voi  , 
ed  al  Mondo  una  pubblica  teftimo- 
nianza . 

La  mia  innattitudine  ad  encomiare, 
giuda  il  dovere  ,  la  vodra  Famiglia  è 
la  deda  ,  che  mi  fa  prefcindere  dall5 
e  (porre  i  vodri  particolari  preggj  Ec¬ 
cellenze  Veneratiflime  ,  e  di  tutti  gli 
altri  Eccellentidìmi  Fratelli  Gambara  , 
poiché  avendo  voi  faputo  raccogliere 
in  Voi  deflì  quanto  di  più  gloriole»  ,  e 
magnifico  sa  il  Mondo  de’ Vodri  Ante¬ 
nati  ,  riefee  alle  mie  forze  imponibile 
il  potere  nerneno  adombrare  il  vodro 
impareggiabile  merito.  Supplico  perciò 
V  ECCELLENZE  VOSTRE  a  conti- 

^  2  mia  r- 
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nuarmi  quell’  autorevole  benignitfimo 
Patrocinio  ,  che  mi  avete  accordato  , 
ed  io  dovrò  mantenervi  Tempre  immu¬ 
tabili  quel  rifpetto,  e  quella  riverenza, 
coi  quali  vi  baccio  umilmente  le  ma¬ 
ni 


Dell’  E.  E.  V .  V. 


y 


Um,  Divot,  Obblig.  Servitore  Offeg, 
Giufeppe  Cavallini . 

*ALL* 
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ALL’  ILLUSTRISS.  SIG.  DOTTORE 

LEOPOLDO  MARCANTONIO 

CALDANI 

Lettore  Emerito  di  Medicina  ,  e  di  Anotomia  nella 
Università3  di  Bologna  sua  Patria  5  e  Primario 
Professore  di  Medicina  Teorica  nello 
Studio  di  Padova  ,  Socio  di  varie 
Reali  Accademie  5  &c„  &c. 


Il  Dottor  Giuseppe  Cavallini  rasegna  il  :.suo 

umilissimo  ossequio  . 


RA  bene  per  ogni  titolo 
giufto  5  eh’  io  a  Voi  f  olo 
Jlluflriffimo  Signor  Profejfore  addir izzaf- 
fi  quefta  deferizione  della  malattia  di 
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S.  E.  Contejja  Gambata .  Voi  che  fape- 
fte,  fenza  conofcermi  3  obbligarmi  tanto 
fino  nel  mefe  di  Aprile  del  ij 6%.  quan¬ 
do  non  contento  di  approvare  la  mia 
diagnoflica  di  una  rara  infermità ,  la 
quale  per  fola  malinconia  aveva  am¬ 
mazzata  una  donna  3  volefie  anco  con 
dotta  fcrittura  fortificare  ,  e  dilucidare 
la  verità  del  mio  penfiere 3  e  farmi  così 


una  fortijfima  diffefa  dalle  irrag  ione  vo- 
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li  dicerie ,  che  certe  infckntìg  e  non 
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troppo  caute  3 


e  veritiere 
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feminando  a  fcapito  della  mia 


medica  convenienza .  £%*  /w  3  che  ejfen- 
do  fiato  il  primo  motore  di  ufare  il 


mer~ 
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mercurio  in  quejfo  cafo  ,  né  per  altro 
riflejjo  effendo  toccato  a  me  l' onore  della 
continua  giornaliera  affìftenza  alla  No - 
biliffma  Dama ,  che  per  avere  io  pure' 
dal  mio  foggi  orno  penfaio  conforme  la 
voftra  idea  ,  non  vi  difdegnafte  d' entra¬ 
re  meco  in  continuo  regolare  carteggio 
per  la  ragionevole  ammini frazione  di 
quell ’  innocentifjìmo  farmaco  ,  togliendo 
molti  ritagli  di  tempo  alle  imi  alt  era- 
bili  feriofe  voftre  occupazioni  ,  alle 
quali  vi  jìringe  1‘  obbligo  della  Catte¬ 
dra  3  che  con  tanto  decoro  coprite  in 
codefto  cekberimo  pubblico  Studio  di  Pa¬ 
dova  ,  Voi  che  nell ’  incontro  d*  effe- 

re 
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re  a  bella  pofla  chiamato  a  Venezia  per 
ifgomberare  con  la  ragione  P  anima  alla 
Dama  di  un  panico  timore ,  e  da  una 
trifiijfima  turbolenza  fattale  nafcere  da 
uno  inordinato  j  e  f convolto  ragionare  di 
alcun  ProfeJJore ,  il  quale ,  fenza  verun 
titolo  di  dover  parlare  3  fi  cacciò  a  di¬ 
re  ,  e  dire  tante  cofe ,  le  quale  avreb¬ 
bero  fgomentita  la  fantafia  di  qualun¬ 
que  più  imperturbabile  Filofofo  5  non 
che  quella  di  una  Dama  5  la  quale 
benché  dotata  di  fommo  dìfcernimento  ? 
e  d' ottimo  criterio ,  indebolita  però  dal¬ 
la  lunga  malattia ,  afflitta  dalla  labo - 
riofitd  della  .cura  ha  ricevuta  da  quell- 


Mm- 
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ammajfo  di  mal  concepite ,  e  peggio  e- 
J'pTeJfe  dottrine  tale  ,  e  sì  fatta  im , 
fon  e  y  che  hafò  a  / concertarla  m 
mo  y  e  gittarla  in  una  quafi  di f pere  aia 
malinconia  5  che  ebbe  a  durarle  per  qual¬ 


che  ora  y  mi  avete faputi  moftrarei  mag¬ 
giori  contrajfegni  di  gentilezza  y  ed  uma¬ 
nità  y  ficchi  abbia  ad  avere  di  Voi  du¬ 
revoli  filma  y  ed  obbligata  ricordanza . 

Eccovi  adunque  diretta  la  Storia ,  ac¬ 
coglietela  con  quella  bontà ,  che  avete 
faputo  riguardare  anco  il  di  lei  Auto¬ 
re  y  ed  ella  acquijli  dal  voflro  Nome 
quel  chiarore  y  che  non  le'  può  certo  dar  y 
chi  la  fcriffe.  Voi  non  la  trovar ete  fem - 
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plice  5  e  nuda  ,  come  ?  full ’  cf empio  di 
quelle  di  Jppocrate  5  devono  effe  re  le  me¬ 
diche  off  erv azioni ,  v  accorgerete  bene, 

che  fono  fiato  forzato  a  fcriverla ,  ficca¬ 
rne  fid ,  e/#  mr/  annedoti  tutti  tendenti 
a  fere  ditare  quel  medicamento  ,  fi  e 
ufato  3  e  neceff ariamente  volevano 
confutazione ,  acciò  compaja  al  Mondo , 
cfo  fola  ragione  mi  aveva  indotto  a 
proporre  quella  medicatura,  da  quale  in 
quefta  età  parrebbe  ,  più  non  meri- 
tajfe  il  titolo  di  nuova . 

Nell'  atto,  che  Ve  la  raccomando  ,  Vi 
tengo  raccomandato  moltijfmo  anco  me 
fteffo  3  profeguirò  a  profetarvi  un 


xix  :§#i 


filma 
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Oportebit  pertinaci  labore  3  fed  judicio  una  uti 
plurimo  5  ut  veros  remm  eventus  ab  errori- 
bus  fepares  5  qtios  praejudicata  opinio  3  & 
Scholx  audiori tas  5  &  ornando  Hypothefeos 
amor  adeo  frequenter  per  optimos  Scriptores 
dhTeniinavit  * 

Mailer,  in  Frefaét.  Elementi  Phyfiola 
Tom*  I.  pag.  XIII.  E.  V, 
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STORIA 

DI  UNA  REUMATICA  PARALISIA. 

NO  de*  più  grandi  oracoli  agli  avvan- 
zamenti  ,  e  progredì  deli3  Arte  Medica 
è  fiata  tempre  in  ogni  età ,  ed  in  ogni 
fecole  la  Controversa  ,  o  la  Contrad¬ 
dizione  dei  Medici  nelle  loro  opinioni  s 
non  folo  riguardanti  la  materia  teori» 
ca  ,  e  la  vera  fede  ,  ed  origine  delle 
malattie 5  ma,  quel  che  è  piu  in  proposto,  delli  medefimi 
medicamenti  *  Quindi  certamente  è  provenuto  il  ritardo 
della  chiarezza  di  quelle  notizie,  con  le  quali  in  oggi  iTro- 
felibri  più  illuminati  tifano  con  certezza  fiflca,  e  con  foria¬ 
mo  profitto  della  Società  molte  di  quelle  Droghe  ,  le 
quali  fono  fiate  per  tanti  fecoli  ,  per  mancanza  di  foda  , 
concorde  ,  fiiofofica  offervazione ,  credute  velenofe  ,  e  mi» 
cidiali  .  Oltre  il  Mercurio ,  il  quale  ha  fofferte  prima  del 
fuo  ftabilimento  tante  contrarietà  durate  per  tanti  fecoli  , 
poiché  da  dopo  5  che  gli  Arabi  verfo  il  fecolo  ottavo 
C  non  mancando  tra  gli  Storici  chi  quella  introdduzione 
coglia  ancor  più  antica  )  s*  accoderò  1  primi  che  V  Ar~ 
gente  vivo  poteva  pallate  per  gls  inteftini  umani  lenza 
offendere  ,  e  furono  anche  i  primi  ,  che  ardiffero  di  me- 
fcolarlo  cogli  unguenti  per  alcuni  mali  cutanei  ,  ha  dura» 
to  la  incertezza  ,  e  la  fcrupolofità  sù  quefto  farmaco  fino 
al  fecolo  decimofefto  ,  nel  quale  Giacomo  da  Carpi  fingi3 
infegnamentì  de5  Latini  barbari  Chirurghi  §  ..e  Medici  bei 

A  fé* 


fecoli  XIII.  ,  e  XIV .  guidati  da  maggiore  efperienza  ,  e 
più  lì  cura  cognizione  nè  approvarono  molto  1’  ufo  efterno 
per  i  mali  della  pelle  ,  lo  applicò  finalmente  alla  cura 
della  Lue  Venerea  <  Per  due  intieri  fecoli  anco  dopo  fu 
divifo  il  numero  dei  Medici  in  due  partiti  ,  altro  fautore 
di  tale  medicamento  ,  altro  che  vi  fi  opponeva  *  effendovi 
fiati  tra  gli  oppofitori  alcuni  così  malvagi  ,  che  ,  decla¬ 
mando  contro  quello  metodo  ,  fparfero  venefiche  riflef- 
fioni  affatto  aliene  ,  e  falfe  intorno  alla  probità  3  e  al 
cofiume  di  que  valenti  Uomini  ,  che  ampliavano  la  Me¬ 
dicina  »  Oltre  ^  dico  ,  al  Mercurio  non  s'adoperano  for¬ 
fè  al  prefente  ,  grande  mercè  le  affidile  3  e  diligenti  of- 
fervazioni  della  Scuola  Germana  5  con  fommo  vantaggio 
degli  Uomini  3  ed  il  fublimato  corrofivo  3  ed  il  fucco  di 
Cicuta  ,  e  il  fucco  d’  Aconito  5  nomi  ,  fecondo  la  fem- 
polofa  credenza  di  alcuni 

.  *  j.  / 

..  .  .  «  Da  fare  fpiritare  i  Cam  , 

E  mettere  paura  ai  Cimiteri? 
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A  dire  la  verità  non  parrebbe  mai  più  ?  che  in  quella 
noftra  età  5  nella  quale  finalmente  fi  è  ilabilito  ,  come 
ficuro  rimedio  ,  il  Mercurio  5  crefcendo  fempreppiù  il  nu¬ 
mero  de’  guariti  ,  e  dei  perfuafi  ,  poiché  ammettendo  an¬ 
co  tutte  le  cafualità  in  contrario  per  colpa  degl*  Infer¬ 
mi  5  e  de’  Medici  3  o  per  cagione  del  male  ifteffo  ;  il 
vantaggio  nel  calcolo  in  favor  del  Mercurio  5  come  at- 
tefta  1*  immortale  Antonio  Cocchi  3  è  incomparabilmente 
maggiore  3  non  fi  dovrebbero  mai  più  incontrare  di.ffico.l- 


ws  3  m 


tà  full’  ufo  di  cjuefto  Minerale  .  Poiché  è  finalmente  fuc- 
ceffo  ,  che  nella  di  lui  approvazione  concorrano  i  Medici 
più  forti  in  fapere  fperimentale  r  e  più  candidi  r  i  quali 
ben  fanno  ,  che  non  folo  coi  medicamenti  Mercuriali  5 
ma  quafi  con  tutti  gli  altri  fi  può  far  male  egualmen¬ 
te  ,  fe  fi.  adoperino  contro  le  regole  dell*  arte  falli¬ 
ta  re . 

Pure  sJ  incontrano  tuttavia  non  pochi  anco  tra  i  Medi¬ 
ci  non  fgombri  totalmente  da  quei  pregiudizi  5  colli 
quali  fi  diffama  T  innocenza  del  Mercurio  attribuendo 
ad  efib  molte  imaginarie,  infuffiftenti  5  micidiali  ,  o  peri* 
colofe  qualità  nè  eflendofi  totalmente  molti  di  loro  in¬ 
dotti  a  credere  la  fperimentata  ,  e  chiara  verità,  evidente¬ 
mente  dimofirata  dal  Boeraahave,  dall'Aftruc,  e  dal  Ber¬ 
lini,  ch'egli  folo  opera  per  il  fuo  pefo.?  e  per  la  fua  di- 
vifibilità  5  e  che  quegli  fconcerti ,  che  fonofi  tal  volta  ve¬ 
duti  nelle  cure  Mercuriali  ,  fono  fempre  fiati  prodotti 
dal  di  lui  ufo  fregolato  ,  e  da  Hai  troppa  di  lui  copia  ,  o 
da  qualche  organica  malattia  nel  foggetto  ,  fa  quale  dia¬ 
metralmente  fi  opponeva  alla  meccanica  operazione  fua  , 
mcn  mai  da  fublimazione  nè  da  particole  volatili  corro- 
five  ,  delle  quali  ,,  dirò  col  Signor  Gatti  ,  vocaboli  la* 
taliffimi  ricevuti  nel  Mondo  r  e  difièminati  dai  Medici,  io 
confeffo  di  non  intendere  il  fignificato  ,  e  d3  effere  per» 
fuafo  ,  ch’altri  neppure  V intenda  ..  Quindi  fe  talvolta  ac¬ 
cada  ad  un  Profeflore  che  ficuramente  appoggiato  alle 
più  recenti  fcoperte  della  Scuola  Francefe  5  e  Talea n a  li 
determini  di  tifare  quell3  innocentifiimo  Minerale  in  qual¬ 
che-  ragguardevole  Perfona,  o  polla  in  veduta  ,  ed  in  ma- 
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iattie  non  originate  dalla  Sinilide  3  e  dal  Franciofffmo  , 
non  riefce  già  per  Ini  il  maggiore  impegno  Y  ifìituire  un 
ottima  direzione  delia  medicatura  3  ma  bensì  il  combat¬ 
tere  5  e  vincere  quelle  obbiezioni  3  che  gli  vengono  para¬ 
te  in  copia  dai  Medici  non  folo  3  i  quali  3  come  dille 
il  Cocchi  3  per  non  perdere  le  belle  cofe  da  loro  impa* 
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rate  nella  gioventù  3  o  per  altra  non  medica  ragione  fi 
oftinano  a  non  godere  dei  progredì  3  che  I*  Arte  va 
fempre  facendo  col  tempo  3  ma  da  tutte  quelle  Perfone 
ancora  3  le  quali  fentendo  il  nome  di  Mercurio  ,  piovano 
gli  effetti  di  una  pregiudicata  educazione  in  quello  gene¬ 
re  3  e  tutte  credono  quelle  I  fiori  elle  3  e  Cantafole  3  che 
dai  contrariami  il  Mercurio  lì  abbellano  3  e  più  facil¬ 
mente  le  credono  quanto  effi  le  trovano  più  dispendi  3 
e  maravigliofe  3  elfendo  affai  famigliare  3  e  facile  alle 
Perfone  infoienti  il  credere  più  le  cofe  3  quanto  effe  fo¬ 
no  più  lontane  dalla  buona  critica  3  e  dalla  Élofofica  ve¬ 
rità  . 

Un  grande  effetto  di  quello  rimafuglio  d’  infcienza 
della  vera  fifica  operazione  del  Mercurio  nel  Corpo  uma¬ 
no  3  il  quale  vi  fi  può  con  fomma  innocenza  far  paffare 
in  conveniente  dofe  ,  e  coi  {oliti  prudenti  riguardi  alle 
circoflanze  3  come  negli  altri  rimedi,  venendo  egli  agevol¬ 
mente  a  mefcfaiarfi  cogli  umori  ,  e  ad  effere  portato  per 
tutti  i  canali  dell5  Uomo  vivente  3  maffìme  fe  fi  unifca 
all5  ilio  di  tal  rimedio  la  copiofa  bevanda  3  e  vi  lì  aggiun¬ 
ga  ancora  la  fotti! e  3  e  parca  dieta  3  è  toccato  a  me  pure 
di  combattere  3  feiogìiendo  le  infinite  difficoltà  3  che  mi 
venivano  obiettate  da  moltiffìme  didime  Perfone  .  e  Me¬ 
diche  ? 
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diche  ,  e  non  del  mediare  per  la  determinazione  prefa 
col  confentimento  ,  e  direzione  dei  meritiffimo  Signor 
Dottor  Caldani  infigne  e  ralente  Profefibre  di  Medicina 
Teorica  nello  Studio  di  Padova  di  medicare  la  Tegnente 
malattia  con  F  unzione  Mercuriale  ,  poiché  a  vincerla 
erano  flati  vani  tutti  gli  altri  ragionevoli  metodi  tentati 
da  prima  ,  e  vane  erano  r-iufcite  le  decozioni  di  tre  in* 
tiere  libbre  di  Salfa  pariglia . 

Quella  ,  cui  è  toccato  a  me  1J  onore  di  affiflere  ,  fi  è 
S.  E.  la  Sig.  ISABELLA  G RIMANI  CO:  GAMBARÀ 
Dama  di  ottima  coflituzione  di  corpo  ,  di  buon  colorita  , 
Tempre  aggiuftata  nelle  menfuali  faccende  ,  e  Madre  di 
tre  faniflime  Damine  nei  foli  tre  anni  del  fuo  Matrimo¬ 
nio  :  coftituita  perciò  nel  fiore  deli’  età  fua  ,  e  dotata  di 
un’animo  aliai  ben  fatto  ,  ed  arricchita, di  tutte  quelle 
doti  ,  che  fogliono  provenire  da  un  nobile  fangue  ,  e  da 
un’  ottima  educazione4 ,  e  che  atte  fono  a-  formare  una 
©rnatiìfima  Dama  5  una  inimitabile  Spofa  ,  ed  una  invi¬ 
diabile  Padrona  .  Ora  quefla  Escellentifs*  Sig.  ,  che  era 
felice  5  e  che  feliciffimo  ,  e  contento  rendeva  con  la  fua 
amabilità  F  Eccellentiffimo  Cavaliere  fuo  Spofo  >  ha  dovu¬ 
to  effa  pure  effere  foggetta  a  quelle  vicende  della  vita 
umana  r  che  la  fogliono  rendere  talvolta  oifguftevole  -,  e 
nojofa  3  poiché  dopo  il  fecondo  parto  {acceduto.  il  di  2!. 
del  Mefe  di  Luglio  dell’  anno  1767.  ,  il  quale  in  ragione* 
della  {concia  politura  dei  feto  le  riufcì  lungo  ,  e  dentato 
con  notabile  perdita  de’  fuoi  umori  >  cominciò  verfo  la 
fine  del  puerperio  ,  feadofu  forfè  efpoita  un  pò.  prer 
fio  alla,  frefca  aria  notturna  in  uno  cajdiflimo  fta? 
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te  ^  cominciò  ,  dilli  ,  a  fentire  un  cruccievole  dolore  , 
che  le  occupava  tutta  1*  eftenfione  dell*  omero  finiftro  ,  e 
che  fi  eftendeva  anco  fino  alla  articolazione  del  carpo  . 
Aveva  quello  dolore  delle  notabili  intermittenze  ,  medi¬ 
cato  però  con  le  fregagioni  ,  coi  fomenti  risolventi  }  e 
coi  bagni  leggiermente  fpiritofi  ,  e  diffolventi  ,  ma  uno 
fcioglimento  perTetto  non  1*  ha  ottenuto  mai  ,  non  aven¬ 
do  ella  nel  principio  del  male  adottato  il  mio  configlio 
a  introdurre  nel  corpo  alcun  poco  di  Mercurio  colle  lo¬ 
cali  frizioni  alla  parte  dolente  fatte  con  la  uluale  pre¬ 
parazione  del  medefimo  ,  conofcmta  col  nome  di  Mantec- 
ca  del  Rotario  r  che  io  le’  lugger]  fino  nel  Novembre  del 
2767.  3  effendo  la  Dama  allora  al  fuo  infigne  Feudo  di 
Verola 

Con  tali  dolori  vaghi  e  ricorrenti  ha  profeguito  la 
Dama  a  querelarli  per  tredici  Mefi  ,  nel  corfo  de*  quali 
ha  ingravidato  la  terza  volta  .  Nel  principio  di  quella 
nuova  gravidanza  fe  le  aggiunfe  un5  altro  incomodo  3  ed 
era  quello  un  certo  fentore  di  fecce  alle  fauci  ,  che  la 
obbligava  di  umettarle  ad  ogni  tratto  con  qualche  forra 
di  liquido  5  e  quello  elficcamento  era  crefciuto  a  fegno  ds 
impedirle  la  deglutizione  di  qualunque  materia  ,  che  fol¬ 
le  folida  fe  non  l5  ajutava  con  la  continua  bevanda  . 
E3  arrivata  finalmente  al  terzo  parto  fucceduto  il  di  12, 
Dicembre  1768.  con  foni  ma  felicità  ^  e  prellezza ,  nel  qua¬ 
le  hanno  in  proporzione  degli  altri  due  fcarfeggiato  al¬ 
cun  poco  i  Locbj  ordinar]  «  Dopo  di  quello  parto  ha 
rifentiti  i  fuoi  dolori  efiefi  a  tutte  due  le  braccia  3  ed 
occupanti  anco  le  fcapole  5.  e  gli  ha  per  poco  rifentiti 
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ancor  nelle  gambe  ,  nelle  quali  Ella  «dice  df averli  fofferti 
per  alcun  giorno  anco  le  altre  due  volte  ,  che  ha  par¬ 
torito  ,  nelle  quali  gambe  a  pocd  a  poco  è  inforta  una 
totale  flupidezza  ,  ed  infenfibilità  3  accompagnata  da  ta¬ 
le  indebolimento  <,  e  fiacchezza  3  che  paffato  di  pochi 
giorni  il  puerperio  5  ha  perduto  affatto  1*  ufo  delle  me¬ 
de  firn  e  ,  e  in  quanto  al  fenfo ,  e  in  quanto  al  moto. 

L*  indole  di  quella  malattia  ?  ritenendo  il  fuo  princi¬ 
pio  con  dolori  veri  Reumatici  ,  ella  è  chiara  a  concepirli 
per  un  ritardo  nel  circolo  linfatico  ,  ed  un5  arredo  negli 
umori  bianchi  nei  loro'  minimi  .vafi  3  i  quali  dime  (Ira  1" 
efperienza  ,  che  fi  ponno  formare  ,  lenza  che  nafea  la 
fuppurazione  ,  effendo  edì  difpodi  più  facilmente  a  pa da¬ 
re  in  un*  indurimento  feirrofo  ,  o  d’  altra  natura  3  che  a 
farfi  marcia  3  dal  quale  impedito  giro  3  e  ritorno  da  umo¬ 
ri  redando  più  pieni  i  vafi  ,  e  da  quedi  urtati  ,  e  corn- 
preffi  i  nervi  ,  lenza  V  operazione  -dei  quali  3  come  in£e~ 
gnano  gli  fperimenti3  non  ponno  fard  nè  il  fenfo  5  nè  il 
moto  j  fpezialmente  volontario  5  delle  parti  del  corpo 
umano  .  Onde  chiaramente  comprendefi  la  vera  ,  non 
chimerica  cagione  «degli  incomodi  della  EcceJlentiffima 
Dama . 

Prefi  in  veduta  quedi  accidenti  dall*  Illudr.  Sig.  Dotto¬ 
re  Alberto  Stella  ,  il  quale  con  molta  riputazione  del  fuo 
Nome  efercita  la  Medicina  in  Venezia  5  e  che  era  il 
Medico  attuale  di  queda  Ecce  1  leni iffì ma  Famiglia  Gamba- 
ra  5  penfando  egli  forfè  di  attenuare  ,  e  raddolcire  que¬ 
gli  umori  5  che  dagnanti  ,  o  ritardati  nel  circolo  avelle¬ 
rò  potuta  contrarre  qualche  aliena  qualità  3  e  così  purga- 
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ti  ri  immetterli  in  regolare  circolo  ,  ha  fatto  prendere  alla 
Dama  per  molto  tempo  iuta  Tuffici  ente  quantità  di  decot¬ 
ti  di  Salfa  pariglia,  colla  Radice  di  Cina ,  e  col  Corno  di 
Cervo  ;  fecondo  la  comune  credenza  dei  Medici  ,  rimedio 
opportuno  ad  ottenere  quefti  effetti  .  Benché  per  altro 
Francefco  Redi  Uomo  tanto  benemerito  della  favia  ,  e 
ragionevole  Medicina  ,  ed  uno  dei  Riftoratori  della  me- 
definì  a  in  un  fuo  Confulto  fcritto  per  il  Sig.  Cardinale 
Colonna  ,  parlando  della  cura  di  un  Refimatifmo  fofferto 
da  luì  medefimo  3  fi  efprime  con  quefti  termini  :  Vole¬ 
vano  i  Medici  miei  Amici  darmi  di  buone  Medicine  pur¬ 
gative  ;  volevano  finalmente  darmi  «un  buon  decotto  effìe- 
can-te ,  ma  io  non  volli  far  altro. 

Addivenendo  però  bene  fpeffo  nella  Medicina  ,  fecondo 
ha  notato  anche  Ippocrate  ,  che  le  cofe  fatte  a  norma 
della  maggiore  ragione  non  -fonano  poi  1’  effetto  5  giufta 
quella  ragione  3  -con  cui  fi  fanno  3  fono  perciò  r-iufciti  va¬ 
ni  tutti  1  decotti  3  nè  la  Dama  ha  riportato  da  quefti  ah 
cun  giovamento  .  La  buona  fama  Medica  ,  che  inerir 
mente  gode  il  Sig.  Profeffore  Caldani  3  ha  fatto,  che  S.  E, 
abbia  richiamato  41  di  lui  Pentimento  per  la  cura  de! 
fuo  incomodo  ;  ed  gli  prendendo  per  le  mani  il  più  cer¬ 
to  5  e  ficuro  rimedio  ,  che  poffegga  la  Medicina,  come  s 
oltre  tanti  altri  ,  lo  affé  ri  fce  il  Bofchetti  preffo  il  Sy  de¬ 
li  am  con  quelle  Parole  :  Po  fi  eafum  exemplo  monfìrank 
vi  am  inventus  in  arte  Mer  curiti  s  3  qui  prius  5  ut  fepticm  9 
fmnmeque  delaterius  a  Veterum  Selcia  hthalibus  infamata 
erat  exemplis  5  nunc  tandem  caput  exeres  in  primis  Artis  fubfi 
diis  reponi  tur  ha  configliato  alla  medefima  l’ufo  del 
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Mercurio  introdotto  nel  corpo  fuo  con  regolate  frizioni 
precedute  da  convenienti  bagnature  di  tutta  la  Perfona 
nell*  acqua  difcretamente  rifcaldata  ,  ed  accompagnata  da 
ragionevole  ,  e  metodica  Dieta  :  ellendo  egli  ben  perfuaio 
dall'  una  parte  dell4  innocenza  di  quel  calunniato  Minera¬ 
le  ,  e  dall1  altra  della  Ina  mcontraftabile  ,  e  collante  atti¬ 
vità  a  fciogliere  i  liquidi  infpefTati  ?  e  di  fi  mafia  re  i  Ca¬ 
nali  ofìrutti  3  e  zeppi  di  materie  non  naturali  nella  flui¬ 
dezza  .  Pare  Arano  a  doverli  credere  ,  come  fi  obbiet* 
taffe  ?  e  contraddiceffe  a  quella  Medicatura  3  producendo  , 
come  invincibile  difficoltà  ,  che  il  Mercurio  è  un  Medi¬ 
camento  nuovo  per  i  Reumatifmi  ,  quali  che  il  Rivedo 
non  li  caraffe  col  fuo  Caìomelancs  ,  e  che  nel  Teforo 
del  Burneto  non  s*  incontrino  le  guariggioni  feguite  delle 
Sciatiche  colf  ufo  del  Mercurio  dolce  3  che  è  quanto  ci 
può  dare  di  fondamento  all*  ufo  di  queflo  farmaco  la 
pratica  anco  di  quelli  Autori ,  che  meritamente  avevano  vo* 
ga  anco  nel  principio  di  quello  Secolo  »  Ma  con  mag¬ 
giore  ficurezza  certo  fi  può  in  quefli  tempi  ricorrere  a 
limile  medicatura  5  quando  una  viva  meccanica  dottrina 
con  una  quantità  di  ragionevoli  fperienze  afficura  la  pru¬ 
denza  dei  Medici  di  poterlo  ufare  con  felicità  ,  Sarebbe 
egli  un  penfier  giuAo  il  non  volere  dare  la  China  China, 
perchè  ci  erano  le  Febbri  periodiche  prima  3  eh*  effa  folle 
conofciuta  ?  Sarebbe  un*  aggiuflato  operare  non  volére  votare 
gli  Afcitici  3  quando  il  configlino  le  circoftatize  ,  perchè  5 
avanti  che  fotte  inventata  la  falcia  dal  Signore  Montò  3 
morivano  tutti  fotte  Y  operazione  ,  e  dòpo  quefto  ritrova» 
io  neppure  patiscono  di  fvenimento  ?  Sarebbe  bella  il  non 
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voler  fare  1’  innoculazione  del  Vajuolo  tanto  proficua  alla 
Umanità  per  il  grande  rifparmio  di  vite  >  come  chiaro 
dimoflrano  gli  efatti  Calcoli  fatti  dagli  innoculatori  3  per¬ 
chè  quella  operazione  è  di  frefchiffima  data  ?  A  nulla 
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fervirebbero  le  indefeffe  fatiche  di  tanti  illuftri  Uomini  di 
accrcfcere  fondate  notizie  alla  falubre  nofira  Arte  5  nella 

quale  3  sà  Iddìo  y  quante  nuove  {coperte  fi  faranno  anco- 
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ra3  giacché  dille  Orazio 

Quid  quid  fub  terra  e  fi  ,  m  Aprieum  proferet 
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Io  certo  poi  non  mi  so  fottofcrivcre  a  con  fiderare  3  come 
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vera  3  quell’  "altra  obbiezione  contraddicente  il  Mercurio 
in  quello  Cafo  3  che  ho  trovata  difieminata  qui  3  e  fat¬ 
tali  adottare  anco  a  gualche  altro  infigne  Luminare  del- 
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la  Veneta  Medicina  3  cioè  che  S.  E.  ila  fcorbutica  «  Non 
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produrrò  qui  la  maggior  ragione  ,  che  faceva  fuffiftere 
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quello  penfiere  3  per  non  edere  difgufievole  a  quelle  ra- 
guardevoli  diflintiffime  Perfine  5  che  venivano  polle  come 

J  i.  C-  *  V  .  •  •  .  *■  v  .  »  *  -  .  •./ 

prova  ^  e  fondamento  di  quella  propofizìone  5  quaficchè 
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quella  malattia  folle  in  loro  ereditaria  *  Dirò  folo  riguar- 
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do  alla  Dama  3  che  ho  F  onor  di  fervire,  che  trovo  nel- 
la  Diagnofiica  3  che  affegna  }  dello  fcorbuto  il  Signor  de 
Sauvages  le  fequenti  parole  :  Scorbutus  incipiens  :  Fallo r  ? 
ftevifque  intumefcentia  facies  5  carmculìs  lacrymalibus  viri - 
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defcentibus  3  co/cr  corporis  initio  pallidus  ì  fuccejjive  obfcurus  ? 

&  l  ivi  dii  s  evadit  . . gingivarum  pruritus  5  ddw  /#- 

z^c»r3  ÈT  facilis  cruentaiio  ;  fcetet  tane  anbelitus  ;  gingivx  atro 

rubree  5 
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rubra  3  molle  s ,  fpungiofa  ,  putres  ,  0*  fungo  fa  .  ...... 

Hamovrhagia  gingivarum  ,  aliarumque  par.tium  &c.  Trovo  , 
che  il  Tiffot,  parlando  dello  Scorbuto,  dille  :  Accrefcen- 
dofi  gradatamente  quelli  Sintomi  ,  fono  accompagnati  da 


un  polfo  laffo,  e  ineguale  ,  orina  lifliviale  ,  colorito  pah 
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lido  ofeuro  ,  o  livido  ,  da  debolezza  ,  ed  enfiagione  3  € 
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qualche  volta  confunzione  delle  gambe  ,  da  difficoltà  nel 
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camminare  ,  da  acuti  paffaggieri  dolori  ,  da  frequenti 
Emorragie  dal  nafo,  fiato  puzzolente  ,  imputridimento  di 


gingive- ,  denti  fciolti  ,  ulceri  di  cattiva  natura  ,  e  Folla 
imputridite  .  Il  Cocchi  ancora  nes  fuori  Bagni  dì  Pifa  ,  co¬ 
sì  fi  efprime ,  parlando  dello  Scorbuto  :  Quelli  fifoi  effet¬ 
ti  fi  manifelìano  maflimamente  nella  fetida  lacerazione 
della  tenera  fuperficie  delle  gingive  3  e  dell3  interno  de* 
labbri  5  e  della  bocca  r  nel  guailamento  3  e  nella  fmoffa 
dei  denti  ,  nelle  macchie  cutanee  ,  nell5  enfiagione  des 
piedi  3  e  del  ventre  ,  nel  tetro  colore  del  volto  3  nella  fa¬ 
cilità  delle  emorragie  3  le  quali  riefeono  alcuna  volta  furie- 
ile  ,  nella  falivazione  ,  nei  varj  fluii!  del  ventre  3  nel  pi¬ 
gro  ,  e  languido  torpore 

Ora  confederando  io  minutamente  tutta  la  feorfa  età  di 
quella  Nobiliffima  Dama  ,  e  rifeontrando  3  che  non  mài 
ella  abbia  per  lo  paffato  fefferti  dolori  per  le  articolazio¬ 
ni  (  tolganfi  i  prefenti  ,  che  fono  flati  earaterizzati  ,  e 
medicati  per  Reumatici  )  eh"  ella  non  mai  abbia  avtìfe 
macchie  livide  in  neffuna  parte  del  fuo  corpo  9  che  mai 
non  ha  provate  emmoragie  dai  nafo  ,  nè  :èf ulcerazioni 
alle  gingive  ,  e  che  fempre  ,  e  poi  fempre  è  fiata  di  un 
florido  chiariffimo  colorita,  anche  in  mez*zo  alla  preferì» 
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te  malattia  ,  e  per  tutto  il  corfo  della  cruccievole  me¬ 
dicatura  mercuriale  .  Ma  piu  di  ogn’  altra  cofa  ,  confede¬ 
rando  le  tre  Damine  da  Lei  partorite  ,  le  quali  effenda 
impaliate  ,  e  nutrite  del  di  Lei  fangue  ,  fé  quello  folle 
pieno  di  quelle  eterogenee ,  morbofe  particole  ,  che  cofli- 
tuifcono  lo  Scorbuto  ,  dovrebbero  effe  pure  avere  qualche 
fegno  di  meno  florida  fanità  ,  e  maffime  V ultima  ,  coti' 
cepita  5  nutrita  ,  e  partorita  nel  furore  di  quella  malattia; 
eppure  quella  è  vegeta  ,  tarchiata  3  florida  3  e  fa  ni  111  ma  3 
certo  che  non  mi  poffo  ragionevolmente  indurre  a  cre¬ 
dere  3  che  in  quello  corpo  ei  fia  alcuna  parte  di  quei 
feminio  3  dei  quale  fi  è  fatto  fcalpore  3  e  per  il  qua¬ 
le  non  fi  voleva  accordare  1’  unzione  mercuriale  * 

Pare  3  come  dilfi  di  fopra  3  affai  Arano  3  che  in  im 
Profeffore  di  tanta  efperienza  debba  valere  a  queiìo  fegno 
la  panica  prevenzione  ,  onde  egli  5  ed  in  voce  ,  ed  in 
ifcritto  s’  abbia  da  dichiarare  di  non  voler  parte  in  quella 
medicatura  ,  quafi  che  il  Sig.  Caldani  3.  ed  io  foffìmo  dì 
tale  fciocco  carattere  di  fagrificare  alla  noflra  ignoranza  , 
ed  a’ noftri  capricci  la  vita  ,  e  la  fanità  di  una  Perfona  5 
la  quale  molto  più  per  il  diftintiifimo  edere  fuo  merita  5 
che  il  Medico  operi  nel  medicarla  con  la  maggiore  ra¬ 
gione  5  con  le  più  fondate  dottrine  ,  e  con  li  più  repli¬ 
cati  j  e  ben  condotti  efperi menti .  Oltre  di  che  non  crede¬ 
rei  di  azzardare  una  irragionevole  propofizione  5  quand'  io 
di  ceffi  ?  che  non  farebbe  novità  nel  meftiere  il  fervirfi  del 
Mercurio  anco  in  un  corpo,  nel  quale  vi  folle  quella,  più 
fpiacente  ,  che  nociva  ,  tintura  fcorbutica  ,  della  quale  al 
dire  dei  Cocchi,  vanno  denti  pochiifimi  degli  Uomini.  Il 

quale 


quale  proposto  mi  fuggerifce  ,  che  fono  la  direzione  del 
più  volte  nominato  Sig.  Antonio  Cocchi  mio  veneratali- 
mo  Maeftro  ho  veduto  nell’  anno  1750.  medicare  G'iufep- 
pe  Ambroggio  Fiorentino  Facchino  di  Profefiione  pollo 
nel  Reggio  Arcifpedale  di  S.  M.  N.  al  Ietto  N.  184.  ,  il 
quale  era  attaccato,  per  la  fconcia,  ed  irregolare  fu  a  ma¬ 
niera  di  nutrirli  Tempre  di  cibi  i  più  fecchi  ,  e  falati'  ,  e 
per  r  ecceffivo  Tuo  bere  vino  ,  da  un  fieri  firmo  Scorbuto 
che  sii  tutte  le  mani  ,  e  fui  piedi  gli  aveva  prodotta  una 
rilevata,  e  così  {cabra  fuperficie  della  pelle ,  la  quale  molto 
accoftavafi  alla  natura  della  Elefantuli,  la  quale  è  un  gra¬ 
do  avvanzatiffimo  dello  Scorbuto  ,  e  V  ho  veduto  riaverli 
notabilmente  dalla  fua  malattia  :  eppure  egli  a  riprefe  me¬ 
diconi  col  Mercurio  dolce  per  bocca  ,  accompagnato  però 
dalle  decozioni  delle  frefche  erbe  antifeorbutiche,  e  da  un 
vitto  tenero  ,  e  refrigerante  coll’  attinenza  del  vino  ;  nel 
che,  al  Tentile  de5 migliori  Prattici,  confile  la  vera  Medi¬ 
cina  di  quello  morbo  .  Anco  in  Venezia  in  quello  mede- 
fimo  anno  1769.  il  dottiamo  Sig.  Francefco  Paiola  ,  che 
fà  grande  onore  alla  Scuola  di  Francia  3  di  cui  egli  è  Al¬ 
luno  ,  e  che  farà  di  fommo  vantaggio  a  quella  Sereniffi- 
ma  Dominante  col  fuo  molto  fa  pere ,  e  colla  fua  ben*  or¬ 
dinata  fperienza  ,  ha  reftituito  a  perfetta  fanità  un*  Uo¬ 
mo  ammalato  di  una  gagliarda  Sifilide  ,  ed  anco  attacca¬ 
to  da  un  grado  grande  dello  Scorbuto  colla  unzion  Mer¬ 
curiale  .  Dal  che  mi  fembra  apparire  chiaro  ,  che  non  fa¬ 
rebbe  fiato,  nè  errore,  nè  novità  V  adoperare  il  Mercurio 
nel  noftro,  cafo,  anco  quando  la  malattia  ,  che  pure  non 
era  ,,  folle  fiata  fcorbuiica  « 
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Neiratta  3  che  qui  peofavafi  dall'  Illuftriffimo  Sig.  Cal¬ 
dani  ad  una  medicatura  5  la  quale  davvero  vinceffe  la 
caufa  della  malattia  di  5.  E.  3  la  Dama  medefima  fcrifle 
air  IllultriHimo  Sig.  Canonico  Don  Giufeppe  Gavezzi  Se¬ 
gretario  della  Eccellentiffima  Cafa  Gambara  5  e  mio  amo* 
revoliifirao  Amico  reffidente  in  ferola,  dando  gli  una  fuc- 

■  *  *  *  W 

cinta  relazione  del  fuo  guajo  3  e  della  maniera  di  medi- 
cario  3  incaricandolo  5  eh*  egli  me' lo  comunicane  ,  per  fen- 
tire  quanto  io  gitidicaffi  delle  fue  circoftanze  ,  fenza  per 
altro  in  quella  Lettera  aver  fatto  al c^.  Ctliiiu  della  unzioti 
Mercuriale  .  La  mancanza  di  molte  particolarità  della  Ma¬ 
lattia  non  efpreile  allora  da  S.  E.  iece  ,  che  io  fuccinta- 
inente- Le5  fornelli  di  onorarmi  di  una  più  efatta  relazione  5 
acciò  più  fondatamente  poteffi  ragionare  ancor  io  r  ed  ec¬ 
co  la  mia  Lettera 


Eo 
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Eccellenza  Padrona  . 


itL  gentili  [fimo  Signor  Canonico  3  Segretario  con  fomma 
A  'premura  3  e  con  coràialiffimo  inter  e  [[amento  per  il  bene 
fìare  di  V.  E »  mi  ha  letta  qtteft*  oggi  la  di  lei 
Lettera  ?  facendomi  le  più  predanti  ijlanze  5  perchè 
io  rifletteffi  daddovvero  alle  laboriofe  circoflanze 
deir  E .  V.  3  fuggerendole  il  meglio  a  che  per  me 
fapéffì  a  renderla  fana  « 

verità  }  le  notizie  fono  troppo  fcarfe  ,  perche 
f»/  formi  una  j incera  5  c  chiara  idea  della  ma¬ 
lattia  ,  c  manca  in  quella  lettera  d'  ejfere  accen¬ 
nato  j  fe  fìa  locale  la  caufa  della  difficile  deglu¬ 
tizione  .  Sono  ficuriffimo  5  cèc  gw/  Prof ejf ori  ,  * 
2#*/*  r  onore  di  ajfifìerla  ,  faranno  ac - 

certati ,  /<?  qualche  e jficc amento  3  o  follatura 

alle  fauci  ,  cc!  faringe  5  c  di  qual*  indole 

ella  fiafì  ,  Quefta  particolarità  mi  fembra  impor¬ 
tante  per  ajfentare  la  natura  degli  umori  peccan¬ 
ti  5  c  morhofi . 

Gè  che  pojfo  dire  per  ora  all3  E .  F.  ,  riflettendo  ,  che 
queflo  Reumatifmo  ha  avuto  il  fuo  principio  da 
molto  tempo  in  una  fola  parte  del  corpo  5  c  c^c 
orafi  è  efìefio  di  tanto  ■>  fi  è  che  la  fiola  leg¬ 
giera  Tifana  ,  cè3  £/£*  w  prendendo  3  quantunque 
henìffimo  indicata  7  non  farà  probabilmente  bafiante 


a  vin- 
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a  vincerlo  ,  e  debellarlo ,  ed  io  fono  perfuafo  ,  che 
converrà  procedere  ad  una  leggera  3  metodica 
frizione  Mercuriale  ,  ^  volerla  vedere  perfettamen¬ 
te  ,  e  fi  abilmente  rimeffa  . 

Quando  V.  E.  mi  farà  V  onore  di  mettermi  [otto  V  oc¬ 
chio  con  una  compita  relazione  la  ferie  tutta  del 
male  ,  con  le  circofianze  anche  fujfeguite  al  Par¬ 
to  5  cioè  dei  ripurgamenti  3  fe  fiati  a  dovere  3  o  nò 
precurerò  io  pure  di  fiendere  con  maggiore  preci - 
fione  5  e  fondamento  il  mio  parere  ;  ajficurandola  , 
che  farò  da  molti  Medici  fuperato  nella  dottri¬ 
na  ,  ma  da  nejfuno  nel  vivo  defiderio  3  e  fincero  3 
che  V \  E .  zoz#  florida  ,  ed  invidiabile  fani - 

,  Zz  ztactf  dz?/  5/g,  /dd/<?  calore 

Le  dimando  .  f applico  umilmente  della  mia  ri¬ 

verenza  profondiffima  a  Ss  Padrone  ,  e  coi 
piu  profondo  rifpetto  re  fio 

i 

Di  V.  E. 

Ferola  4.  Febraro  17 6g* 

Um<  5  5  Oi.  Servitore 

Giufeppe  Cavallini . 

Mi  fece  Fonare  (libito  la  Dama  Eccellentifllma  di  ften- 
dere  efattamente  di  proprio  pugno  le  circoftanze  tutte 
della  fua  malattia ,  e  col  fecondo  Corriere ,  dopo  la  mia  , 
ricevetti  la  feguente  umaniffima  Lettera, 

Sio, 


Sia.  Dottore  Riy* 


Venezia  rj,  Febrart 


ON  faprei  cos  altro  aggiungere  alla  deferitone  del 
mio  male  ,  fe  non  che  le  doglie  hanno  avuto  il  ftto 
principio  j  di  ci  otto  Me  fi  fa  ,  a  Ve  voi  a  ,  come  pi 
ricordarle  ancor  Voi  ,  che  i3  ultima  volta  5  che 
fono  venuta  coflì  avevo  una  certa  raucedine  ,  con 
un  certo  impegno  in  gola  5  che  non  fapevo  f piega¬ 
re  a  Uopo  la  mia  partenza  da  Ver  ola  (  quale  fu 
il  dì  28.  Ottobre  176.8.  )  quefta  fi  è  accrefciuta 
in  maniera  tale  ?  che  mi  impediva  V  inghiottire  la 
roba  tofìa  3  come  fu  anco  di  puf  ente  ,  quando 
non  venga  ajutata  dal  foccorfo  del  bere  * 

Parto  ultimo  è  flato  felice  3  ma  gli  ef purghi  ,  coll * 
efempio  degli  altri  due  miei  primi  3  convien  5  che 
dica  3  fono  flati  minori  ,  A7*?/  Puerpe¬ 
rio  ho  prefo  qualche  poco  di  freddo  ,  de¬ 

bolezza  delle  gambe  non  mi  è  fopr aggiunta  ,  che 
gradatamente  verfo  il  fine  della  Quarantena  3 
progredito  fempreppi-ù  3  fino  che  mi  ha  ridot¬ 
ta  jtd  ma  quafi  totale  jnn anione  3  che  mi  toglie 
fino  V  ufo  del  camminare, 
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Quella  riguarda  poi  V  incommodo  della  gola  ,  mi  fono 
fatta  efammare  da  due  Profefforì  e  tutti  e  due 
mi  afiìcurano  non  effervi  niente  di  locale  y  ben¬ 
sì  un  inzuppamento  di  tutte  quelle  parti  pro¬ 
veniente  ,  dicon  ej]t  ,  dalli  medefimi  umori  ,  che 
fijfi  ^  e  quafi  fermi  mi  hanno  invafo  il  corpo  tut¬ 
to  » 

Zi  rimedj  fuggenti  fono  li  prefentì  5  primieramente  mi 
hanno  raddoppiata  la  quantità  della  falfa  alla 
dofe  di  mezzi  oncia  unita  alla  radice  di  dina  5 
f  corno  di  Cervo  •  /«  feguito  poi  giudicano  oppor¬ 
tuni  li  bagni  mattina  ,  e  fera  modificati  in  ma¬ 
niera  3  onde  non  abbia  a  fuccedere  fudore  3  e  che 
fola  fervire  mi  debbano  di  preparazione  ad  ma 
leggieri jfima  unzione  .mercuriale  •  Il  tutto  3  fin  qui 
detto  3  viene  fofpefo  fino  alla  compari  a  del  Capo 
Parto  3  che  per  anco  non  fi  è  veduto  ;  ed  in  con » 
feguenza  fui  dubbio  di  qualche  novità .« 

Nella  maniera  poffibile  vi  trafmetto  la  prefente  relazio¬ 
ne  3  e  «fi  mentre  ,  cètf  tw  rimango  obbligata  del¬ 
la  vofira  attenzione ,  e  delle  obbliganti  3  e  prema- 
rofe  efpreffmi  ,  defiderofa  di  nuovo  rifc entro  mi 
efibifeo  ora  per  fempre 


,  0/. 

Isabella  Grimani  Gambara. 


Con 
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Confiderai  io  dunque  bene  ,1’  indole  di  quella  malat¬ 
tia  j  e  vedendo  ufati  infruttuofameme  per  tanto  tempo  gli 
altri  piu  valevoli  ,  e  ragionevoli  ajud  delF  Arte  5  propoli 
io  pure  per  la  perfetta  cura  F  ufo  eflerno  del  mercurio  5 
compiacendomi  dopo  moltiftìmo  d*  avere  penfato  ,  confor¬ 
me  F  idee  delF  Illufiriffimo  Sig.  Caldani  5  che  le  fue  me¬ 
diche  operazioni  dirige  col  maggior  fondamento  «  Non 
è  fiata  poco  la  mia  foddisfazione  nel  trovarmi  penfante  , 
come  un  tale  Profetfore  ,  ed  in  quella ,  ed  in  molte  al¬ 
tre  cofe  della  Medicina  ,  come  vedrafli  in  progrefio,  per¬ 
chè  in  tal  modo  apparirà  al  Mondo  >  che  anco  i  Medici  * 
che  non  abitano  le  popolofe  Città  ,,  fanno  avere  per  gui¬ 
da  delle  loro  operazioni  la  ragione  V  e  la  fperienza  .  Ec¬ 
co  adunque  quanto  io  rifpofi  alla  fuddetta  compitifiìma  3 
e  degnevole  Lettera  della  Dama  mia  Padrona 


Eccellenza  Padrona  Veneratjss, 


•  '<•  i  ;  X  *  t.  .<  i  •  -  •  i  ^  •'  !  »  -  ‘  ^  W  ^  «=•'  . •  •■'  ^  X  •  J  ■  *■■*■  “**  a  .Vj^  i  ^  "’*y  ■*•'  ^  1  ■*' 

.  >/<•■■  •  ■  .  -  -t  ■>,  -«fV  i  .  >■  '  <••  ì -T?  1  ■  ■< 

,  ,  ,.  «•  >  ....  ;  ■ .ti.  •  -  ■  '  ■'  •  1  ■  ;  J:  -.  . 

*|0  ho  provata  una  indicìbile  foddìs fazióne  nel  leggere 
la  pregiati  [firn  a  di  V .  E» ,  riconofcendo  in  e  [fa  ,  ed  affi- 
curandomi  y  che  la  difficile  fu  a  degluttizione  fi  a  un 
foio  prodotto  del  ritardo  nel  circolo  linfatico  fen - 
za  alcuna  foluzione  del  contìnuo  \  m  ani f e  fio  fe- 
gno  j  che  nonoftante  la  lunghezza  del  tccnpo  dei 
riftagnì  5  gli  umori  però ,  che  circolano  lenti  ,  non*, 
hanno  prefa  alcuna  cattiva  qualità  nella  loro  fo - 
ftanza ,  e  che  ejjà  pure  cederà  alla  facile  5  e  certa 
medicatura  7  con  la  quale  deve  mincerfi  la  univer - 
fale  malattia  ,  Egli  è  indubitato  preffo  i  migliori 
Mae  [Ivi  dell s  Arte  Medica  non  altro  effere  quel 
male  „  il  quale  con  greco  nome  addimandafi  Reu¬ 
ma!  ifmo  3  fé  non  un  ritardo  5  o  leggiere  (lagna¬ 
melo  della  p&rte  fierofa  del  f angue  nei  vafi  più 
fot  t  ili  3  e  più  efiremi  delle  membrane  5  che  c  ir  con» 
dano  i  tendini  dei  mufcoli  y  e  tra  le  loro  fibre  fi 
frappongono  y  maffime  vicino  alle  loro  attaccature  , 
jnferZioni  negli  offì  5  e  che  veflono  anche  i  7/ ga¬ 
nnenti  degli  articoli  .  Queflo  m&U  3  che  fi  manife* 

(la 
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fla  con  pungente  5  o  lacerante  dolore  5  piu  o  meno 
efìefo  ,  o  almeno  con  mole  fi  a  fenf azione  3  che  ad 
ogni  moto  mufcolare  della  parte  offefa  molto  / 
accrefee  3  onde  viene  prodotta  la  temporaria  immo¬ 
bilità  di  quella  parte  ,  è  anco  il  più  facile  a  di - 
fcioglierfi  di  tutti  gli  altri  mali  articolari  .  che 
per  le  più  fono  effetti  del  Reumatifmo  cono  fiuti 
con  diverfi  nomi  dalle  parti ,  che  occupano  5  come 
per  cagione  dì  efempio  in  lombaggine  5  e  la  Sciati¬ 
ca  .  Ciò  fuppofìo  3  deve  V  E .  V.  refare  incor ag- 
gita  .  nella  fofferenza  de  fuoi  incommoài  5  potendo 
beniffimo  effe  re  afjkurata  5  che  nella'  Storia  Medi¬ 
ca  non  fi  rincontrano  mai  trifii  effetti  dì  tale  ma¬ 
lattia  j  riguardo  all ’  efito  .  E  f ebbene  fi  trovino 
degl ’  incontri  di  reum  atifimi  prolongatì  nella  dura¬ 
ta  a  me  fi  ?  e  ad  anni  ,  hanno  però  fempre  con - 
giunte  quejìe  protrazioni  di  malattia  y  o  con ■  poca 
cura  3  eppure  tentata  con  metodi  norr  valevoli  ;  e 
(inceri  :  circoflanza  y  che  fieramente-  non  accorderà 
ali  Ei-  V,  ,  peychè  vivente  in  un  fie cobo  ,  /w  cui- la 
Medicina  è  riddo! fa  al  vero  j uo  lume  ,  e  chiaro¬ 
re  ,  e  perchè  commeffa  alla  affluenza  di  Pro 
fejjori  3  che  t  arte  poffeggom-  in  fiommo  orar 
do  , 

feconda  grandi  filma  .confai  azione  ho  io  pure  ricevuta 
dalla  mede  [ima  Lettela y  vedendo  in  eff a  y  come  fi 
penfi  di  procedere  alla  unzione  mercuriale  ,  che  io 
pure  su  la  fpofi salone  dfl  male  fendami  dal  gar¬ 
ba- 
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*  bah  filmo  Sig ,  Canonico  Segr .  aveva  fifiata  per  folo 

prefidio  ,  e  cura  del  prolongato  ,  e  nojofo  in  com- 
rnoào  di  V l  B .  Di  fatto  ammejfo  per  vero  ,  come 
gli  è  incontrati  abile  ,  che  fi  a  quefio  male  un  in - 
caglio ,  a  riflagno  di  liquidi  ,  ;7  porta « 

ye  una  diminuzione  di  moto ,  ancora  nelle  parti  fo¬ 
nde  3  a  fia  nelle  tonache  di  quei  canali  5  oz/e  efii 
lìquidi  fono  (lagnanti  ?  certi  filma  cofa  è  ,  che 
neffun  piu  fi  curo  rimedio ■  fi  puh  adattare  del 

mercurio  y  la  di  cui  azione  tutta  confifie  nello  ac- 
1  crefcere  HI  moto  ai  foli  di  y  e  a  difeiorre  ,  c  //«/- 
nuzzare  i  liquidi  ,  cor  5^/r  eg/2  circola  5  c£c  c 
poi  quanto  dire  nel  crefcere  ai  fialidi  la  virtù  lo¬ 
ro  di  contrazione:  y  e  di  difìr azione  y  e  rendere  agli 
umori  del  corpo  la  naturale ■  loro  circolazione  5  neU 
la  quale  Confifie  la  fanità  5  e  la  vita  .  Dal  che 
chiaro 1  comprendefi  ejfere  ballante  il 1  mercurio  a 
vincere *  tutti  quei  molti  "mali  ,  ci>c  dipendono  da 
un  certo  indebolimento ’  ,  c  znc^- 

g/r ,  e'  riflagni  degli  umori  nei  menomi  vafi  d'  ogni 
genere  . 

-  < 

Sonami  pure  piaciuti  moltiffimo  i  bagni  univerfali  della 

perfona  5  come  ma  necejfaria  predifpofizione  alla 
unzion  col  mercurio  5  ed  e  ben  giu/lo  y  che  V  ac¬ 
qua  fi  a  ridotta  a  quel  folo  grado  di  calore  5  che 
la  fenfibile'  trafpirazione  non  muova  molto  5  ed  il 
/udore ,  poiché  invece'  dy  empiere  allora  il  corpo  di 
liquido  y  che  il  viaggio  al  mercurio  faciliti  ,  ver- 
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rebbefi  a  / mungerlo  anzi ,  impoverirlo  contro  1$ 
preafa  neceffità  li  tale  mnocentiffmo  fi  file  medi¬ 
camento  , 

D\una  cofa  piacemi  il  rendere  avvertita  VE,  V,  9  ed  è  9 
tV  BLU  non  fi  fiori ,  e  per<^  d' animo  9  fi  al  pri¬ 
mo  hagnarfi  ,  ?  moltoppià  falle  prime  unzioni  fi 
fintiffe  ingagliarditi  i  dolori  .  Ciò  farebbe  un  ef¬ 
fetto  della  medicatura  ,  e  del  mercurio  ,  che  .to 
ho  cffervato  .nella  maggior  parte  de'  miei  malati 
medicati  con  tal  forta  di  curai ,  e  Le*  dirò  con  ve- 
trità ,  fempre  con  loro  utile  ,  e  fempre  con  mio  fe¬ 
lice  prefagio . 

lo  non  mi  difenderò  a  dirle  ,  fi c come  amerei  9  che  V  un¬ 
guento  mercuriale  foffe  compoflo  di  un  oncia  di 
mercurio  ,  e  due  onde  ,  o  di  pura  fogna  9  o  di 
odorofa  manteca  ,  o  di  femplice  .unguento  3  e  che 
le  unzioni  f off  ero  fatte  con  due  dramme  ,dì  que¬ 
lla  mafia  per  jdafcheduna  ,  intermettendo  due  gior¬ 
nate  tra  fi  una  ,  e  V altra  unzione ,  e  mutando  an¬ 
co  fempre  il  luogo  da  unger  fi  5  poiché  comprendo 
dalla  Lettera  di  V Et  ,  quanto  fiano  illuminati  , 
e  dotti  i  fuoi  Profefiori  ,  per  fuggerir  Joro  quefìe 
particolarità  ,  che  vanno  fempre  congiunte  , con  una 
ben  regolata ,  e  metodica  unzione Le *  dirò  fola  , 
che  a  me  è  fempre  fine  ceduto  bene  il  far  bere  a 
quelle  perfine  ,  che  p affavano  la  cura  mercuriale  , 
una  fiuona  do  fi  di  late  allungato  con  molta  ac- 
qua  ogni  mattina  della  cura  3  anco  ,  jjuand'efia  fi 
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c {tende jfe  5  o//rc  *  quaranta  giorni  .  Delle  vicende 
poi ,  che  pojfon  nafcere  nel  profeguimento  della  me¬ 
dicatura  >  l icchè  bifogni  crefcere  ,  0  fcemare  il 
Mercurio  ,  purgare ,  0  reflringere  il  corpo  ,  cavar 
{angue  5  od *  altro  ,  «#//#  /wè  determinare  di  cer¬ 
io  3  /<?  «a»  ^#c/  Medico  ,  c£c  fi  a  affluente  ,  e  che 
da  {pregiudicato  ojjervatore  moderi  ,  e  cre{ca  le 
forze  della  natura  ,  ?  cW/*  medicina  a  ricfcìefta 
aW/c  occorrenze ,  e  cfc/  hi  fogno  . 

/?//ra  co//*  /o  rilevo  dalla  Lettera  di  V.  E.  3  c/o^  5 
, che  refìino  per  ora  in  una  fofpenfione  del  mercu¬ 
rio  ?  /#/  dubbi f  forfè  di  qualche  novità  nei  vi- 
{ceri  della  generazione  .  5/i  c/o  zo  dico  franco  il 
mìo  parere  ?  che  quandi  anche  {offe  V .  £■'.  nuova¬ 
mente  gravida  ,  che  perfijìejfe  gagliardo  il 

Remnatifmo  5  céy/o  ,  ;»  ogw/  *^Wo  intrapren¬ 

derei  3  benché  più  leggiere  ,  A?  czzr^  co/  mercu¬ 
rio  .  Il  celebre  Signor  Giufeppe  Berlini  Fioren¬ 
tino  5  grande  fautore  del .  mercurio  3  c  zf/zo  M/?c- 
fìro  mi  foleva  dire  :  che  era  un  timor  panico 
il  non  fervirfi  di  quell 3  innocente  minerale  nelle 
gravide  3  nè  io  ho  mai  ojfervato  alcun  danno 
dal  medefimo  anco  adoperato  in  fimili  c  ir  co  fiati - 
ze  ,  Dunque  fe  V •  £.  / offe  gravida  5  7?  c/czzc  4Ì- 
b  a  fi  don  are  ai  crucc]  del  fuo  male  fino  al  nuo¬ 
vo  Parto  3  <?  frujìrarla  con  V  ufo  di  vane  > 

Cii  ^concludenti  medicine  ?  Per  me  V  ho  det¬ 
ta  •;  F  F  c  appoggiata  a  fpertifflmi  Prof  effe- 

ri  , 


ri  3  i  quali  vedono  molto  piu  in  là  di  me  . 
Io  re  fiero  fempre  col  vìvo  defi  derio  di  fentirla  a 
ben  flare  5  e  Le ’  pregherò  dal  Signore  una  prefla  ; 
e  fiabile  guarigione  con  tutti  quei  profperi  avve¬ 
nimenti  3  che  Le s  deve  veramente  defi  derare  chi 
fi  fa  la  fu  a  maggiore  gloria  di  e  fiere  ,  fi  eco  me  di 
So  Eo  Fadrone 


Di  V.  E 


Ferola  15,  Febraro 


limo  Div,  Oh*  Servitore 
Giufeppe  Cavallini  « 
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A  me  parebbe  ,  che  la  fola  mia  lettera  poteffe  ba¬ 
llare  per  la  chiara  dimoftranza  ,  che  nella  propofizione 
del  mercurio  per  quella  malattia  originata  certamente 
da  irn  principio  reumatico  ,  mi  fono  lafciato  guidare 
folo  dalla  ragione  ,  ia  quale  unita  alla  fperienza  dìftin- 
gue  liti  vero  Medico  dai  feguaci  della  ftolta  nazione 
degli  Empirici  3  la  quale  ha  fatti  a  gl’ -infermi  due  gran- 
didimi  mali  ,  cioè  ha  meda  loro  in  villa  rimedj  vani  3 
e  ftomachevoli  ,  ed  i  validi  meccanici  approvati  da  mol¬ 
ta  gente  con  fciocco  timore  ha  proibito  .  Pure  acciò  i 
miei  fpregiudicati  Leggitori  conofcano  piu  fondatamen¬ 
te  3  che  io  per  vero  mi  fono  lafciato  in  quella  propoli- 
zione  condurre  dalla  fola  Dogmatica  3  e  ragionevole 
Medicina  3  fi  compiaceranno  di  o (ferva re  alcune  poche 
rifleffioni  ,  che  io  foggiungerò  brevemente  prima  di 
{tendere  la  veridica  ,  e  (incera  relazione  della  malattia  5 
che  ho  intra  prefa  a  ieri  vere . 

Senza  immaginarli  chiaramente  3  che  il  corpo  uma¬ 
no  per  la  maggior  parte  ,  come  Federigo  Ruifchio  ha 
dimoftrato  è  una  continuata  congerie  di  vali  fangui- 
gni  5  linfatici  ,  e  lierofi  ,  e  quelli  fuddivifi  in  quali  infi¬ 
nite  fpecie  s  nei  quali  tutti  ,  perchè  1*  uomo  fia  vera*» 
mente  fa  no  3  deve  farli  un  libero  circolo  di  quegli  umo¬ 
ri  3  che  per  entro  vi  (corrono  :  e  fenza  immaginarli  % 
che  quello  fan  gii  e  ,  e  quelli  umori  circolano  con  moto 
affai  diverfo  5  avendo  di  mollrato  il  Michelotti  ,  che  cir¬ 
cola  il  fatigue  per  certe  parti  cento  venti  volte  più  pre¬ 
do  j  e  per  certe  altre  cento  venti  volte  più  tardi  5  co¬ 
me  tardidìmamenie  a  cagione  di  efempio  circola  per  ì 
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vali  pinguedinofi  ,  e  midollari  :  e  fenza  immaginare  fi* 
nalmente  ancora  che  effendo  Tempre  tutti  quelli  vali 
di  figura  conica  ,  addiviene  moltittìme  volte  ,  che  in- 
Graffandoli  gli  umori  del  corpo  umano  ,  o  per  la  ma¬ 
niera  di  nutrirli  deir  uomo  ,  o  per  qualche  materia  in« 
trodotta  dal  di  fuori  ,  vengono  a  non  poter  fuperar  le 
©ftremità  angufte  dei  canali  ,  colà  fi  fermano  ,  e  ven¬ 
gono  fubito  a  fconcertare  quel  perfetto  equilibrio  del 
circolo  ,  nel  quale  folo  confitte  la  vefà  fanità  dell" 
uomo  ,  fenza  ,  ditti  ,  immaginarli  tutto  ciò  non  arriva¬ 
la  il  Medico  mai  a  formarli  una  chiara  idea  di  quegli 
incagli  5  o  riftagni  ,  che  danno  V  ettere  alla  ottruzione  , 
la  quale  ordinariamente  fuol  ettere  il  principio  di  tutte 
le  malattie  3  e  s  croniche  ,  infiammatorie.  La  maggiore 
quantità  della  materia  foffermata  ,  la  di  lei  qualità  ,  il 
numero  dei  vali  incagliati  ,  e  la  loro  fituazione  colli- 
tuifeono  poi  la  vera  grandezza  della  malattia  ,  e  la  più 
grande,  e  più  piccola  facilità  di  rifanarla» 

Polla  adunque  quella  chi  aritti  ma  ,  e  facile  idea  di 
una  malattia  ,  fi  deduce  filatamente  ,  che  per  neffun  al¬ 
tra  maniera  fi  otterrà  ficuramente  lo  fcioglimento  di 
quell*  impegno  ,  e  per  confeguenza  la  falute  del  male  3 
fe  non  vengono  da  qualche  ajuto  portate  ,  o  urtate  in 
avanti  ,  e  rimette  nei  circol#  quelle  fanguigne  ,  linfati¬ 
che  ,  o  fierofe  particole  ,  .eh3  erano  là  fattemi ate  ,  Cic¬ 
che  poi  le  forze  vitali  dell5  uomo  per  qualche  emun- 
torio  deftinato  dalla  natura  alla  fecrezione  dei  fu  perfino 
le  difcaccino  finalmente  ,  e  le  mandin  fuori  .  Ad  ottene* 
re  quello  fine  ,  ma 01  me  fe  farà  V  infermità  ingrandita 
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e  confiderevole  il  numero  dai  vafi  imbarazzati  ,  il  folo 
ragionevole  lume  ci  fuggerifce  ,  che  neflun  altro  mezzo 
farà  ballante  ,  fe  non  una  foftanza  ,  la  quale  ,  mefcola- 
ta  intimamente  col  fangue  ,  con  efib  giri  per  ogni  ,  e 
ciafcuna  parte  del  corpo  5  o  per  ogni  ,  e  qualunque  fpe- 
cie  di  canali  5  e  con  la  fua  forza  ,  e  col  fuo  pefo  , 
urti  3  fminuzzi  5  e  cacci  inanzi  quei  principi  >  che  F 
oftruzione  coftituifcono  3  ed  il  morbo  .  Quello  mio  ra~ 
gionamento  non  farà  certo  giudicato  fantaftico  3  e 
prodotto  da  caponeria  *  fe  non  da  chi  è  lontanilfima 
dai  veri  principi  della  fana  5  e  ragionevole  medici¬ 
na  . 

PrefuppoAo  quello  ragionato  5  ed  infallibile  principio 
ho  finalmente  trovato  la  medicina  quel  follile  5  il  quale 
innocentilfimo  fi  mefcola  eoi  fangue  5  fi  fuddivide  in 
minuti  Ili  me  parti  5  fi  adatta  al  lume  d’  ogni  canale 
anco  de*  più  efili  5  e  fottili  5  circola  col  fangue  3  e  con 
tutti  gli  altri  umori  Tempre  tredeci  volte  più  di  loro 
pefante  ,  e  grave  5  urta  T  pigia  3  incalza  ogni  obice  5  che 
gli  contenda  il  moto  7  e  così  obbligando  a  moverli  ogni 
liquido  3  che  fi  (lagni  5  il  circolo  degli  umori  prefetta- 
mente  rimette  a  qual  fiftema  5  o  equilibrio  5  nel  quale  5 
come  diceva  3  confitte  la  fanirà  degli  uomini  .  A  com¬ 
piere  il  quale  equilibrio  dovendo  concorrere  anco  V  ope¬ 
ra  del  folido?»  in  nient’ altro  confluendogli  5  che  nella  pro¬ 
porzionata  reazione  delle  tonache  dei  vafi  alla  azione 
dei  liquidi  contro  le  tonache  ne  viene  3  che  il  mercurio  , 
levando  le  preternaturali  compreffioni  ,  e  pigiature  alle  to* 
nache  medefime  5  loro  reftituifc# ,  anzi  con  l’ urto  accrefce 


il  proprio  tono  5  ed  elatere  ,  onde  la  fua  operazione 
compiano  con  più  forza  ,  ed  il,  moto  ne’  rifulti  fano  ,  e 
naturale  - 

Ditti  ,  che  il  mercurio  è  innocentittimo  ,  e  lo  dilli 
franco  ,  nonoftante  ,  che  non  mi  fiano  ignote  le  flotte 
fantafie  ,  che  fono  invalfe  nella  mente  di  una  gran  par* 
te  dei  Medici  5  eh’  egli  cioè  iia  pieno  zeppo  di  partico¬ 
le  acri  3  volatili  ,  corrofive  (  forfè  confondendolo  con 
troppo  groffolano  errore  colf  antimonio  )  e  lo  dilli  appog¬ 
giato  all’  autorità  del  chiarittimo  Boeraahave  ;  il  quale  con 
la  fua  fpregiudicata  chimica  ha  dati  tanti  lumi  al  no- 
ftro  Meftiere  5  e  che  in  forza  di  tutti  i  ' tentativi  fatti 
fopra  quel  follile  è  arrivato  a  poter  dire  nel  fuo  tratta» 
to  de  Lue  Aphrodifiaca  :  Tandem  ,  &  maxime  immutabi* 
le  3  hoc  ipfum  foffile  videmus  ,  omniumque  forte  cagni  forum 
cor  por  um  minime  rodens  .  .  .  ...  ut  enim  fupradixi  in  argento 
vivo  nihil  acri** 

Anco  T  Aftruc  ci  afficura  di  quella  verità  5  moflrando* 
egli  3  che  dalle  preparazioni  mercuriali  3  che  fono  le  più 
velenofe  ,  fi  ricava  il  mercurio  puro  ?  ed  innocentittimo  3 
e  per  quanto  mai  i  Chimici  I3  abbiano  tormentato  con 
precipitazioni  ,  con  calcinazioni  5  con  foluzioni  ,  con  fu- 
blimazioni  3  unendolo  a’  zolfi  ,  a5  fali  3  ad  altri  metalli  3 
mai  non  hanno  potuto  fargli  perdere  la  fua  sferica  fi¬ 
gura  3  e  la  fua  divifibilità  ,  ed  il  fuo  pelo  ,  nelle  quali 
doti  5  ed  intrinfeche  proprietà  confifte  tutta  la  fua  azio* 
ne ,  e  la  inarrivabile  forza  medicinale  « 

Nè  più  dì  ciò  bafta  a  fcreditare  il  mercurio  3  ed  a* 
rendere  meno  ficuri  nell'  adoperarlo  quei  Medici  ,  i.  qua* 
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Iti  veramente  fono  perfuafi  della  di  lui  innocenza  ,  e 
chiaramente  vedono  la  fua  operazione  per  mezzo  della 
giuda  idea  ,  eh*  effi  hanno  delie  parti  componenti  il 
corpo  umano  ,  quel  pregiudizio  invalfo  io  moltiffimi 
anco  dei  Profeffori  ,  cioè  eh’  egli  fi  fublimi  nel  corpo  , 
e  che  in  forza  della  fua  fublimazione  produca  poi  V 
abbondante  feparazione  della  faliva  3  corrodendo  le  gin- 
give  ,  come  ella  è  proprietà  di  corrodere  di  quella  pre¬ 
parazione  del  mercurio  ,  che  dai  Chimici  addimandafi 
fublimato  corrofivo  .  Certo  che  a  voler  credere  ,  che  il 
mercurio  fi  fublimi  nel  corpo  umano  ,  come  viene  fu¬ 
blimato  nei  loro  fornelli  dai  Chimici  3  farebbe  un'  er¬ 
rore  madornale  3  poiché  nel  corpo  mai  fi  potrebbe  tro¬ 
vare  quel  grado  di  fuoco  3  e  di  calore  3  che  1  Chimici 
fieffi.  trovano  neceffario  a  compiere  quella  operazione  - 
Vi  mancano  anche  i  fali  ,  che  devono  per  neceffità  con¬ 
correre  a  fublimarlo  3  poiché  fe  d’  effi  ci  fodero  5  potreb¬ 
bero  da  fe  foli  moltiffimo  pregiudicare  all1  uomo  anco  . 
prima  d ’  edere  uniti  al  mercurio  9  Pure  io  mi  rifolvo 
di  accordare  alti  Signori  Profeffori  pretendenti  3  che  il 
mercurio  fi  fublimi  la  loro  opinione  3  e  l’or  vò  concede¬ 
re  3  che  sì  .  Vorrei  poi  ,  eh'  effi  ufaffero  a  me  un  trat¬ 
to  di  gratitudine  3  e  mi  fpiegaffero  3  come  mai  quello 
mercurio,  fublimato  ch’egli  fiali  3  e  refo  veleno,  non  ab¬ 
bia  da  produrre  in  quel  corpo ,  nel  quale  è  diventato  vele¬ 
no  ,  altro  fconcerto  che  quello  di  rompere  le  gin give  ,  e 
produrre  la  falivazione  lenza  egualmente  fquarciare  ,  e  ro¬ 
dere  tutte  le  altre  parti  ,  per  le  quali  egli  paffa  ,  in  pari 
maniera  teffute  ,  che  le  gingive  »  Se  elfi  non  fanno  a  me 
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quefta  grazia  ,  io  non  fono  più  in  debito  di  mantenere  la 
parola  a  loro  ,  e  nego  loro  affollatamente  3  che  il  mercu¬ 
rio  fi  polla  ,  e  fiali  mai  fublimato  in  neffun  dei  tanti 
corpi  3  ne’  quali  s5  è  fino  ad  ora  adoperato  ,  e  ne’  quali 
ha  anco  prodotta  una  abbondantiffima  falivazione  . 

Per  quanto  però  fia  ficuro  3  che  la  faliva  non  viene 
prò moflfa  da  alcuna  corrodente  qualità  del  mercurio  , 
non  è  poi  per  anco  riufcito  chiaro  lo  fpiegare  appunti¬ 
no  ,  il  perchè  fucceda  la  falivazione  ali’  ufo  di  quel  mi» 
nerale  »  Ha  detto  1’  Aftruc  3  che  promovendofi  3  o  accre- 
fcendofi  dal  mercurio  la  feparazione  di  tutti  gli  altri 
fluidi  del  corpo  umano  viene  ad  eilere  promoffa  5  ed 
accrefciuta  anco  la  faliva  ,  ed  avendo  quella  la  fua  de- 
pofizione  in  una  parte  del  corpo  fempre  aperta  3  e  tro¬ 
vando  Tedio  perenne  ,  e  facile  perennemente  anco  feparafi 
per  la  minore  refiftenza,  che  trova  il  fangue  in  quei  vafi , 
ed  in  quegli  organi  .  Hanno  penfato  altri  allo  fpazio  mi¬ 
nore  del  corpo  fopra  la  curvatura  dell9  Aorta ,  e  per  confe- 
guenza  alla  maggior  quantità  del  mercurio  3  che  f  cate- 
vis  paribus  3  vi  fi  determina  ;  hanno  penfato  alla  mag¬ 
giore  vicinanza  dei  vafi  fa  li  va  li  al  cuore  3  e  per  confe- 
guenza  al  maggior  impeto  3  col  quale  vi  fi  porta  il  fan» 
gue  3  e  di  quefta  copia  più  grande  3  e  di  qtiefto  più  va¬ 
lido  impeto  fanno  poi  dipendere  quella  maggior  fepara¬ 
zione  »  Che  che  fia  di  ciò  3  io  vedo  parò  ,  che  non  è 
ancor  riufcito  di  fpiegare  3  come  la  china  fermi  le  feb¬ 
bri  3  perchè  la  cantarelle  attacchino  il  collo  della  veù 
fica  3  perchè  1  vomitorj  lo  ftomaco  3  i  purganti  gls  in* 
teftini  3  i  diuretici  promovano  le  orine  ,  ed  i  diafore¬ 
tici 
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tiri  ì  (udori  ,  e  ciò  non  oftante  fe  ne5  fervano  i  Medici 
felicemente  forfè  appoggiati  ai  fentimento  dell’  immor¬ 
tale  Wanfu  :  Sufficit  enìm  Medico  noviffe  quid  fiat  in  cor- 
por  e  licei  rationem  f affli  non  femper  liquido  intelligat  .  E 
perchè  adunque  i  Medici  ragionevoli  non  s  averanno  a 
Servire  ancor  del  mercurio  ,  benché  non  s’  intenda  chia¬ 
ro  ,  come  ei  promava  la  falivazione  ,  quando  hanno  le 
intiere  Scuole  ,  che  li  afficurano  del  fuo  certi  (fimo  ef¬ 
fetto  ?  Così  fcrive  il  Cocchi  3  parlando  della  fua  fiori- 
tiffuna  Scuola  Tofcana  :  Nella  nollra  Città  3  la  cui 
Scuola  era  (fata  per  lo  avanti  aliena  da  quello  rimedio 
per  troppa  cautela  ,  è  ora  (vanito  queflo  non  gloriofo 
timore  .  La  queflione  intorno  alt’  efficacia  di  qualunque 
medicamento  è  puramente  di  fatto  ,  e  il  raziocinio  vi  ha 
poco  luogo  ,  quantunque  ingegnofo  5  ed  erudito  3  mol¬ 
to  meno  poi  il  groffolano  3  e  defettivo  .  E  del  Fatto 
ffteffo  non  pofìono  ben  giudicare  quei  3  che  non  hanno 
mai  fatta  la  prova  3  e  che  fi  dichiarano  di  non  la  vo¬ 
ler  fare  3  e  che  nemeno  fi  degnano  di  ricercare  eoe 
ingenua  equità  3  fe  fiano  vere  le  prove  fatte  degli  altri . 

Per  comprovare  però  ,  che  a  fecondare  il  fanrffimo  3  e 
giudo  raziocinio  da  me  fopraefpoflo  mi  ci  hanno  ob¬ 
bligato  moìtiffime  efperienze  3  e  che  perfuafo  dalla  ra* 
gione  ho  anco  più  volte  enervato  3  fe  ci  corrilpondeva- 
no  i  fatti  3  prima  di  innoltrarmi  alla  prefente  deferizio- 
ne  farò  vedere  as  miei  Lettori  varie  iftorie  di  malattie 
da  me  curate  3  e  vedute  curare  da"  miei  Maefìri  ?  e  tra 
le  molte  3  che  ferbo  manoferitte  ,  feieglierò  quelle  fole  ^ 
che  hanno  con  la  prefente  molta  analogia  3  e  che  fo¬ 
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no  fiate  prodotte  da  pari  cagione  .  E  fe  qualcif  una  mi 
caderà  di  citarne  3  la  quale  fi  a  fiata  venerea  ,  farà  folo 
per  confermare  ,  che  non  Tempre  il  mercurio  opera  in 
un  determinato  tempo  <,  e  che  non  fi  debbe  fcorrere  il 
Medico  3  quando  fìa  aiTicurato  di  avere  ben  intefa  la 
caufa  della  malattia  5  fe  fi  vede  tardare  gli  effetti  del¬ 
la  medicina  ,  ma  debbe  feguirla  3  afficurato  che  opere¬ 
rà  certamente  ,  quando  arrivi  a  quella  dofe  ,  o  quanti* 
tà  ,  che  fia  proporzionala  alle  forze  del  male  .  Dal  Sigo 
Bertini  abbiamo  quella  fperimentale  autorità  ;  che  un 
male  ,  la  cuf  effenza  confifle  5  a  cagione  di  efempio  in 
una  forte  coerenza  di  umori  negli  offi  ,  e  nelle  ghian¬ 
dole  ,  dove  la  forza  vitale  s  e  circolatoria  9  e  debole  non 
può  guarirli  con  poco  mercurio  ,  quando  al  contrario 
una  moderata  coefione  nei  liquidi  ,  o  una  parte  a  mag¬ 
gior  forza  di  circolazione  fpttopofla  ne  richiede  minor 
quantità  » 

Perfuafo  io  dunque  per  le  cofe  tutte  dette  dì  fopra  , 
e  per  i!  autorità  anco  del  Bofchetti  3  che  fcrive  :  nee 
malignitatem  fluite  petit  am  Mercuri ì  corriguni  ;  perfuafo  8 
che  il  mercurio  è  un'  innocentiffìmp  medicamento  ,  eh' 
egli  opera  per  il  folo  fuo  pelo  5  e  per  la  fua  divifibiii- 
tà  3  e  che  al  fuo  pefo  ragguagliato  alla  velocità  ,  con  la 
quale  viene  portato  dal  fan  gite  cedono  gli  grrefti  in 
qualunque  forta  di  vaff  fi  fiano  9  nè  Affato  nella  Aorta 
opinione  ,  che  operi  il  mercurio  fol tanto  su  quelle  ca¬ 
gioni  3  che  fono  nel  corpo  introdotte  dal  di  fuori  ,  li¬ 
mitando  così  il  di  lui  ufo  folo  al  mal  venereo  ,  lo  pro¬ 
poli  per  Ja  curi  dì  un  rewmatifmo  tanto  avanzato  nel 
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fuo  grado  ,  che  aveva  impedito  affatto  alla  Nobiliffima 
Inferma  il  muovere  le  gambe  ,  ficchè  fi  pofla  dire  5  che 
1*  aveva  ioggettata  ad  una  parziale  reumatica  parali!!  in 
quelle  parti  .  Ed  oltre  le  ragioni  dette  di  fopra  ,  ed  i 
fatti  ,  che  foggiungerò  di  poi  ,  mi  conditile  francamente 
a  proporlo  ,  e  adoperarlo  a  fronte  dello  fchiamazzo  y  che 
in  ogni  dove  ,  e  da  moltiffime  Perfone  fi  faceva  *  per¬ 
chè  anco  mi  fovvenne  di  avere  letto  nell5  eruditismo 
Difcorfo  deli1  ufo  del  mercurio  del  Sig,  Saverio  Berlini 
quella  giufliffima  rifleffione  »  Ma  fenza  cercar  ds  altro  5 
ferva  il  faperp  5  che  nello  Spedale  di  S.  Eufebio  y  (  par» 
ia  di  Firenze  )  detto  deJ  lebbrofi  ,  fono  venti  in  circa 
che  colla  femplice  unzione  mercuriale  fi  medicano  le 
rogne  invecchiate  a  quei  rrwiferabili  fenza  che  fe  ne  fra 
inai  veduto  un  efempio  fu  ne  fio  5  i  quali  tutti  gnarifcono 
della  fcabbia  ,  e  per  lo  piu  fi  liberano  felicemente  da 
oftinate  flufiloni  ifchiatiche  5  e  reumatiche  ,  e  da  altri 
cronici  mali  ,  fe  a  forte  gli  hanno  ;  avendo  egli  detto 
poco  (opra  nella  enumerazione  delle  malattie  5  che  gua- 
a-ifcono  col  mercurio i  dolori  reumatici  ,  ed  articolari  s 
portando  colà  una  autorità  tratta  dagli  Atti  dell5  Acca¬ 
demia  Cefareo-Leopoldim  ,  ed  è  la  feguente  .  Tadiofum 
foret  repeteve  morhos  mercuriali  cura  Upins  viffios  3  quorum 
numero  / unt  anafarca  ,  fehris  quartana  7  fcabiei  }  poda¬ 
gra  ?  malum  ipocondria  cum  ,  cepbalalgia  pertinaciffima  ,  pa¬ 
ra  ly  fi  s  ,  fpilepfia  3  vertigo  3  corpulentia  nimia  3  menfium  vi 
fkruSìio  &c. 

Quaod5  anco  un  Medico  onorato  ,  e  ragionante  non 
aveff§  di  fue  altre  pratiche  offervazioni  3  avendo  egli 
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così  forti  teflimonianza  di  fatti  da  Uomini  così  il  In  fon- 
nati  j  e  pieni  d*  ogni  maggiore  probità  ,  potrebbe  fenza 
la  taccia  d’  irragionevole  ,  e  temerario  ufare  con  fìcurez» 
za  di  quello  rimedio  .  Ma  io  ,  oltre  di  ciò  ,  mi  fon  in« 
dotto  a  proporlo  s  e  adoprarlo  ,  avendolo  ,  e  veduto  uh- 
re  da  altri  ,  ed  effendomene  io  *alfo  Tempre  con  frutto  , 
e  fenza  che  mai  me  ne  fìa  nato  alcuno  di  quagli  fcon- 
certi  ,  che  pure  fi  vorrebbero  sforzare  molti  de'  Tuoi 
Avverfarj  di  provarlo  efecrabile  produttore  » 

Tra  le  offervazioni  degli  altri  ragion  vuole  ,  e  grati» 
tudine  ,  chs  io  metta  la  prima  una  comunicatami  da 
mio  Padre  ,  il  qualf  pure  affieura  ingenuamente  il  Mon¬ 
do  ,  che  effendofi  Tempre  fervito  di  quello  foffile  nella 
lunga  fua  pratica  %  per  quanto  V  abbia  trovato  Tempre 
proficuo  ,  e  vantaggiofo  ,  neppur  egli  lo  ha  mai  fperi» 
mentato  di  danno  *  Dilli  ,  che  ragion  vuole  ,  eh1  io  citi 
prima  la  offervazione  fua  5  perchè  a  neffun5  altra  Perfo- 
sia  devo  io  tanto  ,  come  a  lui  ,  e  per  debito  di  natura  , 

e  per  debito  di  uomo  .  Eflendo  egli  flato  un  Padre  5 

il  quale  3  benché  carico  di  numero  la  figliolanza  ha  fa- 
puto  Tempre  tutti  ,  e  ciafcuno  de*  Tuoi  Figliuoli  riguarda¬ 
re  con  eguale  imparzialiflfrmo  affetto  ,  ed  ha  faputo  a n* 
co  con  isforzo  del  fuo  non  troppa  opulento,  patrimonio 
(  aju.tato  in  ciò  dal  raro  amore  dì  un  fuo  Fratello  5  e 
mio  amorofiiTimo  Zio  ,  il  quale  volle  fagrifieare  un  fuo 
più  comodo  vivere  alla  benevolenza  de*'  fuoi  Nipoti  ) 

dare  ad  ogn*  uno  quello  flato  ,  onde  renderli  perficuo 

la  perfona  5  giacché  non  li  poteva  abbaflanza  lafciare 
comodi  con  le  Tue  Finanze  ;  onde  io  ,  ed  ogni  altro  de3 
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miei  Fratelli  dovremmo  con  maggiore  debito  di  molti 
Figliuoli  pregare  Iddio  5  che  ce  lo  confervi  ancor  molto 
fui  mondo  ,  e  fe  avremo  da  fopravvivere  a  lui  5  fiamo 
in  grande  debito  di  confervarne  Tempre  una  grata  vivif- 
fima  ricordanza  .  Oltre  di  che  io  ls  ho  dovuta  mettere 
la  prima  perchè  ella  mi  rapprefenta  una  inveterata  paf- 
fione  reumatica  guarita  ,  e  fciolta  perfettamente  col 
mercurio  ?  dopo  che  era  (lata  per  lungo  tempo  fru¬ 
ii  rancameli  te  trattata  coi  decotti  dalla  falba  conditi  nella 
foggia  più  compofta  ,  che  fappia  immaginare  la  vana 
credulità  della  Medicina. 

Toccò  adunque  da  curare  a  mio  Padre  il  M.  R.  Sig» 
D.  Michele  Angielo  Chiarini  allora  Parroco  d5  Iforel» 
la  Villaggio  della  baffa  Brefciana  ,  il  quale  era  un5  uo¬ 
mo  d*  abito  di  corpo  carnofo  3  ma  robufto  y  e  forte  5 
che  nella  età  bua  di  73.  anni  s  ammalò  di  un  reuma- 
li  fino  5  che  gli  aveva  attaccate  tutte  le  articolazioni  5  nè 
gite  la  perdonava  ai  petto  «  Il  Medico  3  che  lo  affitte» 
va  caroli©  con  una  quantità  di  decotti  ,  dai  quali  non 
ebbe  un  minimo  bollievo  3  anzi  nell5  anno  dopo  3  du¬ 
randogli  i  medefimi  dolori  3  fi  ridalle  con  le  gambe 

tutte  gonfie  e  ed  e  macole  3  e  coi  petto  imbarazzato  di 
una  materia  craffa  catarrale  ,  eh5  egli  andava  bpurgando 
agl9  impeti  della  tette  Mio  Padre  ,  vedendo  la  vanità 

dei  decotti  prefi  3  e  penbando  3  che  a  vincere  il  vibcidu- 

me  ,  e  la  craffezza  degli  umori  di  quel  corpo  ci  andava 
qualche  rimedio  veramente  più  attivo  ,  lo  curò  col  mer¬ 
curio  crudo  datogli  per  bocca  unito  ai  purganti  3  coi 
qual  guarì  il  degniffimo  Rdigiofo  in  modo  3  che  è 
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fopraviffuto  fino  oltre  gli  ottanta  quattr5  anni  lenza  avere 
mai  più  alcun  femore  di  quella  malattia. 

Un4  altra  Storia  di  affezione  Reumatica  riffanata  colf 
ufo  del  mercurio  fi  è  la  feguente  .  Maria  Rofa  Melia¬ 
ci  giovane  Firentina  ds  età  d’  anni  22.  ,  abitante  nella 
Cura  di  Si  Luca  al  Prato  teffitrice  di  feta  di  tempera** 
mento  fanguigno  y  di  eomplefione  carnofa  r  di  fibra  ro- 
buffa  3  fiata  fempre  regolata  nelle  fue  evacuazioni  men» 
Inali  3  e  fempre  lontana  dal  Morbo  gallico  il  di  27. 
Agoflo  1751.  cominciò-  a  fentire  un  piccolo  dolore  pret¬ 
ta  all5  articolazione  dell’  omero  finifìro  con  la  feapoia  3 
il  quale  in  due  giorni  fi  eftefe  a  tutto  il  braccio  ,  ed 
alle  parti  adiacenti  allo  flefio  omero  ,  e  fi  refe  allora 
continuo  ?  pungente  5  e  lacerante  a  fegno  d5  impedirle  il 
quotidiano  ripofo  ?  ed  in  f eque  la  le  tapraggiunfe  il  tu¬ 
more  3  e  r  immobilità  delie  accennate  parti  Quefta 
reumatica  affezione  oftinatamente  feguitò  a  tormentarla 
per  tutto  r  intiero  mefe  di  Settembre  con  piccole-  *  e 
rare  remiffioni  3  per  lo  che  fu  obbligata  il  primo  di  Ot¬ 
tobre  1751.  venire  allo  Spedale  di  S.  M.  N.  5  ove  fu 
ricevuta  3  e  porta  al  letto  N.  1 85.  tatto  la  cura  deli" 
Illufìriffimo  Signor  Dottore  Giufeppe  Berlini  ,  il  quale 
votandola  Io  flefifo  giorno  3  le’  trovò  tutto  il  braccio  fi- 
nifiro  3  e  le  parti  contigue  al  medefimo  tumefatte  ,  ed 
il  colorito  della  mano  5  e  del  cubito  preternaturale  ,  ed 
infiammatorio  .  Il  centro  del  dolore  continuava  ad  effe- 
re  vicino  alla  articolazione  deli'  omero  con  la  fcapola  fera* 
pre  continuo,  e  gagliardo,  il  quale  por  fi  eftendeva  irrego¬ 
larmente,  or  all’ una,  or9  all?  altra  delle  parti  adiacenti. 
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Li  jimedj  ufati  a  follievo  di  quefìa  giovane  furono  i 
bagni  di  tutta  'la  perfona  5  una  cavata  di  fangue  dal 
braccio  ,  e  le  pillole  mercuriali  prefe  alla  dofe  di  due 
danari  ogni  giorno  ,  delie  quali  pillole  particolari  di 
quell5  infigne  Profeffore  ne’  vedremo  più  fotto  la  cornpo- 
fizione  a  Coll'  ufo  di  quefta  Medicina  provò  preltiffimo 
follievo  dei  fuoi  dolori  ,  e  preda  anco  ricuperò  la  fani- 
tà  ;  poiché  il  dì  25.  Ottobre  fe  ne  partì  dallo  Spedale 
molto  contenta  ;  effendole  ceduta  tutta  la  tumefazione 
del  braccio  ,  e  refe  libere  le  articolazioni  ,  folo  recan¬ 
dole  alcun  piccolo  dolore  ,  che  molto  di  raro  fi  faceva 
fentire  e 

Oltrecchè  il  Riverio  ,  come  io  ho  accennato  di  fopra 
nel  fuo  pratico  Trattato  del  Reumatifmo  dà  a*  fuoi 
Leggitori  F  infegnamento  di  curarlo  col  mercurio  dol¬ 
ce  5  riporta  anco  nelle  centuni  dellè  ©nervazioni  due  5  o 
tre  cafi  ,  nei  quali  egli  fi  è  fervilo  di  quel  farmaco  fi¬ 
no  alla  totale  guarigione  di  pertinaci  reumatifmi  .  Il 
mercurio  dolce  ritiene  le  ftefie  proprietà  del  mercurio 
crudo  ^  come  è  chiaro  a  vederli  dagli  accidenti  5  che  pro¬ 
duce  eguali  alii  prodotti  dal  mercurio  crudo  3  ed  in 
ifpecie  dalla  faiivazione  nuovo  genere  di  purga  5  ficco  me 
dice  T  Aftruc  5  ed  unicamente  prodotta  3  e  procurata 
dal  mercurio  ©  Io  poi  ho  veduto  un  degniamo  Profef- 
fore  di  Chirurgia  nella  Città  di  Cremona  ?  il  quale  era 
tormentato  da  una  reumatica  artritide  3  di  mez^o  in¬ 
verno  guarire  perfettamente  coir  unzione  mercuriale  > 
che  $'  induffe  ad  ufare  per  mio  configlio  .  Ed  egli  ,  per- 
fuafo  deir  ottimo  effetto  riportato  su  di  fe  fteffo  ,  ha 
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veduto  facce  diva  niente  ricuperare  a  perfezione  la  fanità 
un  Giovine  disdente  la  Chirurgia  folto  di  lui  parimen¬ 
ti  ammalato  di  u&  crucciofo  reumatifmo  5  medicando¬ 
lo  con  le  frizioni  mercuriali  »  Altre  tre  Perfone  ancora 
trattate  con  lo  Aedo  metodo  riebbero  la  fallite  folto  la 
di  lui  direzione  ,  tra  le  quali  una  qualificata  ,  e  Nobile 
nata  da  riguardevole  Famiglia  Cremonefe  ,  arricchita  di 
molta  dottrina  ,  e  di  molto  Cenno  ,  la  quale  con  la 
unzione  mercuriale  continuata  al  luogo  dolente  fi  liberò 
di  un  Junghidìmo  3  ed  chinato  dolor  reumatico  in  mi 
braccio  » 

Io  non  penfo  3  che  alcun  Medico  di  buon  fenfo  ne¬ 
gherà  mai  edere  i!  dolore  ifchiatico  un*  accidente  de! 
reumatifmo  ,  il  quale  prende  un  tal  nome  dalla  fida* 
zione  della  caufa  morbo  fa  in  quelle  parti  del  corpo  li¬ 
mano  ,  che  fervono  a  movere  il  femore  5  e  che  per  con- 
feguenza  concederà  edere  pari  la  cagione  5  che  genera  il 
reumatifmo  3  e  che  preduce  la  fciatica  *  Ciò  fuppofto  , 
quand'anche  un  Medico  ragionevole  non  avelie  alcuna  au¬ 
torità  5  nè  alcuna  ©nervazione ,  che  lo  a  didelfe  9  per  ado¬ 
perare  il  mercurio  a  curare  un  reumatifmo  ?  avendo  tan¬ 
te  5  e  fi  repplicate  offervazioni  ,  nelle  quali  si  mercurio  è 
riufeito  efficaciffima  medicina  a  perfettamente  guarire  le 
fciatiche  5  Egli  in  ogni  modo  potrebbe  per  giuda  ana* 
logia  fervirfi  di  quel  medicamento  a  curare  un  altro 
male  3  eh'  ei  sa  di  ficuro  edere  prodotto  Alla  della  ca¬ 
gione  , 

Dopo  r  autorità  del  Rondelettio  riportata  dal  Burnetto  3 
il  quale  atteri fee  ?  che  :  Mtrcurìus  dulcìs  curri  fiamomo  fatis 
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frequenter  exihitus  humoYem  ifchiadem  fotenter  eradicat  :  ha 
ancora  la  Medicina  una  tale  malia  di  felici  fperienze  di 
quello  medicamento  per  la  cura  delle  iciatiche  ,  che  fe 
ne  potrebbe  della  loro  collezione  formare  un  grodo  Volu¬ 
me  .  Io  però,  acciò  più  compaia,  che  ragione,  e  fperienza 
mi  indurerò  alla  proporzione  del  mercurio  in  quello  in- 
contro,  mi  contentarò  di  mettere  lotto  ls  occhio  a’  cortefi 
miei  Lettori  folo  quelle  vedute  lotto  le  direzione  deli’  a» 
moroflìmo  mio  Madiro,  e  quelle  dopo  Tempre  felicemente 
da  me  ripetute. 

Venne  dunque  nello  Spedale  di  S*  M.  N.  di  Firenze  il 
dì  4.  Settembre  del  1751.  ,  e  fu  pollo  nei  Letto  ai  N.  ia 
Leu  ardo  Ni  eri  ,  giovine  di  25.  anni  ,  Contadino  del  Si* 
gnor  Cavaliere  Bountalenti  ,  abitante  nella  Potellaria  di 
Vinci  ,  di  temperamento  flemmatico  ,  fanguignc  di  com- 
pleffione  ,  e  corporatura  gracile  ,  e  fu  meda  nel  mi- 
mero  degli  ammalati  ,  che  medicava  1*  Illuflriflimo  Sig« 
Dottore  Giu  Ceppe  Sa  verio  Ber  lini  uomo  aliai  noto  ,  e 
benemerito  della  Republica  Medica  .  Efpofe  al  Cuo  Medi¬ 
co  ,  eh’  erano  già  paflati  quaranta  giorni  ,  dacché  gli  cotn- 
min  ciò  una  dolorofa  fenfazione  nella  parte  fuperiore  del, 
la  cofcia  delira  fenza  avergli  dato  motivo  alcuno  ma  ni  fe¬ 
llo  ,  fenza  aver  avuto  mai  Morbo  gallico  ,  Tale  m  oidi  a 
fenfazione  effendogli  Tempre  crefciuta  sì  nel  tempo  ,  come 
nel!  intenfione  1’  aveva  da  qualche  giorno  refo  del  tutto 
impotente  al  moto  libero,  e  piacevole  di  detta  parte  .  La 
fede  del  dolore  maggiore  appariva  edere  nelle  parti  infer- 
vienti  a  muoyere  il  capo  del  femore  deliro  ,  e  vicino  ai 
legamenti  deir  accetta  bolo  del  medefimo  femore  ,  poiché  , 
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oltre  al  non  potere  articolare  detto  femore  che  lem  a  me  tv 
te  ,  e  con  efacerbaziòne  di  dolore  ,  non  gli  era  permeilo 
neppure  il  ripofare  sii  detta  articolazione  il  tronco  del 
fuo  corpo  y  per  lo  che  era  obbligato  a  tenerlo  in  una 
politura  obbliqua  ,  e  gravitarlo  tutto  fui  femore  finillro  , 
onde  camminava  molto  torto,  e  zoppo» 

Fifsò  fubito  il  degno  Pro feffore  di  volerlo  curare  con 
1’  unzione  mercuriale  ,  e  perciò  lo  mife  ad  un  aggi uft alo 
metodo  di  vita  ,  facendogli  ogni  giorno  prendere  un  £ia~ 
(co  d’  acqua  di  Fifa  a  pad  are  ,  e  facendogli  anco  ogni 
giorno  tifare  il  bagno  tiepido  di  tutta  la  perfora  »  Cosi 
duro! la  fino  al  dì  u.  detto  ,  nel  quale  gli  furono  levate 
dieci  oncie  di  fangue  dal  piede  deliro  ,  fembrando  che  dai 
bagni  ,  e  dal  faladò  avede  riportato  alcun  follievo  « 

Il  di  if.  detto  difendo  tornato  alle  medefime  ango- 
foie  de’  fuoi  dolori  ,  cominciò  il  Medico  a  farlo  ungere 
con  rnezz’  oncia  di  ungento  mercuriale  com pollo  di  ugua¬ 
li  porzioni  d’untume,  e  di  mercurio  3  e  li  fece  ungere  la 
fola  parte  dolente  con  la  cautela  di  fomentarla  prima 
ben  bene  coi  fomenti  umidi  e  caldi  ,  affine  di  difpor- 
re  i  pori  affo rb enti  a  meglio  ricevere  le  particole  merciv 
fiali  .  Fu  anco  rneffo  in  tale  giorno  al V  ufo  del  latte  al¬ 
lungato  con  molta  acqua  che  prpfeguì  fino  all’  ultimo 
della  cura  .» 

Di  quelle  unzioni  colla  mede  fi  ma  dofe  ds  unguento  colla 
lidia  precauzione  dei  fomenti ,  colla  intermittenza,  o  in  lev 
vallo  di  quattro  intiere  giornate  tra  l’ una  *  e  !  altra  unzio¬ 
ne  5  fe  .nè  fecero  dieci  «  Il  bel  primo  giorno  dopo  la  prima 
unzione  (enti  mitigati  i  .dolori  della  regione  jfchiatica ,  ma 
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li  fi  erano  refi  molto  fen libili  ,  e  cruccievofi  nel  ginoc- 
chio  3  e  nel  polpaccio  della  gamba  ,  i  quali  lo  hanno  af¬ 
flitto  gagliardamente  fino  dopo  la  quinta  unzione  ,  e  da 
queir  ora  in  poi  ,  gradatamente  diminuendoli  ,  arrivò  pal¬ 
lata  F  ottava  unzione  a  camminare  liberamente  ,  ed  a 
non  edere  che  leggiermente  difturbato  da  un  piccolo  dolore 
nella  mufculatura  della  gamba  ,  del  quale  ancora  fi  rifanò 
perfettamente  con  le  due  pofteriori  unzioni  ,  ficchè  finita 
la  decima  ,  la  quale  compiva  Tufo  di  due  oncie  ,  e  mez- 
zo  di  mercurio  confumato  nel  corfo  di  46.  giorni  ,  potè 
tornare  alla  fua  cafa  perfettamente  rift abilito  dal  fuo  no- 
fofo  incommodo.  Il  medico  molto  prudente,  e  ragionevole 

10  configliò  però  a  continuare  per  un  mefe  anco  dopo,  ed 

11  metodo  regolato  nel  vitto,  e  l’ufo  del  latte,  cosi  richie¬ 
dendolo  la  certa  fetenza  ,  che  il  mercurio  refta  in  corpo  per 
del  tempo  anco  finita  la  di  lui  introduzione  . 

La  feconda  offervazione  da  me  fatta  nello  Spedale  fud- 
detto,  e  fotto  la  direzione  del  prelodato  Ma  e  Aro  fu  in  un 
certo  Domenico  Monti  di  S,  Minialello  d’  anni  47.  am¬ 
mogliato  ,  d’abito  di  corpo  mediocremente  carnofo  ,  ma  ro- 
bullo  ,  e  forte  ,  e  (ufficiente  bevitore  di  vino  ,  il  quale 
venne  allo  Spedale  il  dì  21.  Novembre  1751.  ,  e  fu  pollo 
nel  Letto  N.  9.  Erano  allora  quindeci  anni  ,  che  fi  afiog- 
gettò  ogni  anno  per  otto  ,  o  dieci  giorni  a  fieriffime  affe¬ 
zioni  reumatiche ,  le  quali ,  maffime  nell’  inverno  ,  lo  fo¬ 
levano  moleftare,  attaccandoli  tutto  per  il  lungo  il  dorfo  , 
e  rendendolo  in  tali  giornate  inabile  a  qualunque  Torta  di 
efercizio  »  Ebbe  anco  fette  anni  indietro  un  bubbone  ve¬ 
nereo  ,  il  quale  fiipurò,  e  nè  reflò  perfetttamente  guarito. 
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Erano  quattro  meli  finalmente  3  che  cominiciò  ad  edere 
tormentato  da  un  fiero  dolore  verfo  la  crefta  dell8  odo  il- 
leo  finiflro  con  tumefazione  della  parte  medefima  3.  il  qua¬ 
le  gli  arrecava  grandidìmo  incommodo.  Il  dolore  fi  diftefe 
a  poco  a  poco  5  e  gli  occupò  l’articolazione  del  femore  * 
ed  indi  tutta  la  regione  ifchiatica3  impedendoli  il  rizzarli , 
ed  abbadarfi  ed  il  poterli  movere  con  libertà  .  Sii  quello 
femore  non  fi  poteva  reggere  3  ficchè  obbligato  a  fare  tut¬ 
ta  la  forza  fui  deliro  gli  conveniva  di  camminare  dot¬ 
to,  ed  un  pò  zoppo.  Non  aveva  punto  di  ripofo  la  notte r 
che  gli  veniva  tolto  dalla:  intenfità  del  dolore  .  Mi  parlò 
quell8  uomo  ,  ed  avendo  io  concepito  il  fuo  male  per  un 
¥ero  dolore  ifchiatico  3  penfai  fubito  3  per  ben  guarirlo  , 
all’  unzione  mercuriale  3  giacché  con  quella  nè  aveva  ve¬ 
duta  pochi  giorni  avanti  un’altra  felicidima  cura  «  Venne 
mio  penfieroi  approvato  del.  veneratidìmo:  giudizio  del  mio 
Maeftro  3  alla  di  cui  adiftenza.  commi!!  l5  ammalato  3  eh 
era  venuto  allo  Spedale  addirizzato  a  me  da  un’  Amico  5 
e  fi  cominciò  fubito  ad  efeguirne  la.  medicatura  3  confi¬ 
gliandoli  in  primo  luogo  un  vitto  adai  tenero  ,  ed  erbac¬ 
eo  3  L’-adinenza  dalle  carni  5  e  dal  vino  2  e  facendogli  be¬ 
re  ogni  mattina  una  buona  libbra,  di  latte,  allungato  con, 
tre  libbre  ds  acqua  .. 

Gli  fi  cavò  fangue  dai  braccio  ;  gli  fi  diede-  unì  purgan¬ 
te  3  gli  fi  fecero,  fare  otto-  bagni  di  tutta  la  perfona  3.  poi 
fi  diede  principio  alla  unzione  5  impiegando  un  mezzs  on¬ 
cia  di  unguento  per  ciafcheduna  5  ed  intermettendo  quat¬ 
tro-  intiere  giornate  tra  1  una  e  V  altra  .  Sette-  nè  fece, 
nello.  Spedale  ,  e-  dopo=  la  quinta  il  dolore-  alla  regione  b 
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fchiatica  era  ceduto  *  folo  reftandogli  un  dolor  fido  nel 
ginocchio . 

Dopo  la  fettima  unzione  fe  ne3  volle  ire  alla  fua  cafa  , 
ed  il  prudentiffimo  fuo  Medico  ,  avendo  conofciuto  ippo- 
condriaco  ,  e  per  confeguenza  efato  offervatore  dei  {ludici 
precetti  non  ebbe  difficoltà  di  accompagnarlo  con  quattro 
onde  di  unguento  mercuriale  ,  col  quale  fece  alla  fua  a- 
bitazione  altre  otto  unzioni  col  metodo  imparato  nello 
Spedale. 

Diffi  5  che  il  fuo  Medico  lo  aveva  conofciuto  ippocon- 
driaco  ,  poiché  ogni  giorno  ci  ripeteva  con  iftucchevole 
precifione  la  narrativa  di  certi  vaghi  dolori  allo  fiomaco  9 
di  tali  termini  nella  pancia  ,  e  di  una  non  collante  puh 
fazione  del  cuore  ,  e  dell*  arteria  aorta  difeendente  «  la 
caufa,  di  quefte  ippocondriache ,  e  per  confeguenza  timo.ro- 
£e  paffioni  ^  convien  dire  ,  fode  una  piccola  durezza  ,  eli 
egli  aveva  nel  vifeere  della  milza  ,  dalla  quale  venendo 
impedito  il  libero  circolo  nei  vafi  dei  vifeeri  vicini  ,  e 
compre  dì  per  neceffità  lo  {fornace  ,  e  gli  in  te  {fini  ,  quei 
dolori  e  quelle  flatulenze  nafeedero  ,  che  fono  una  im- 
prefeindibile  confeguenza  dal  male  ippocondriaco . 

A  voler  edere  veritiero  convien  5  eh3  io  dica  ,  eh’  egli 
per  più  di  un  mefe  fu  di  un'indicibile  inquietudine,  men> 
tre  in  aggiunta  della  fua  morbofa  timidezza  trovò  perfo¬ 
ra  ,  la  qual  lo  feppe  moltiffimo  {paventare  per  avere  u fa¬ 
to  il  mercurio  ;  quafi  che  fi  fode  medo  in  corpo  il  carne¬ 
fice  5  che  lo  aveva  a  flrozzare  .  Ma,  lode  a  Dio,  ed  ali* 
effetto  ficuro  dell’  innocentiffimo  mercurio  ,  il  quale  intro¬ 
dotto  %  e  circolante  in  corpo  Ti  oltre  avere  feiolto  ir  troppo 
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tenace  umore,  e  (lagnante  ,  che  l’ ifchiatico  dolor  produce 
con  la  nota  ,  e  Sicura  virtù  Stia  deflettente  la  milza  anco¬ 
ra  liberò,  e  refe  trattabile,  e  naturale  ,  ficchè  non  folo  fi 
liberò  dalla  fciatica  ,  ma  guarì  pur  bene  dalla  pulsazione 
dei  dolori  dello  flomaco  5  e  dai  tonni  ni  del  bado  ventre  , 
ed  ineoraggito  dopo  da  una  mia  lettera  ,  perfuafolo  a 
non  far  conto  delle  vanità  ,  che  gli  venivano  rapprefen ta¬ 
re  contro  il  mercurio  ,  avendo  il  Sicuro  dato  del  fuo  ben 
(lare  ,  perdette  anche  quelle  lue  ippocondriache  timorofi- 
rà  ,  che  il  più  delle  volte  dipendono  dalla  pregiudicata 
fantafia  affai  più,  che  da  uno  flato  morbofo  nei  vifceri ,  e 
nel  corpo . 

Quelli  feliciffinri  effetti  da  me  olì  e  rv  a  ti  cqIF  ufo  del 
mercurio  lotto  la  direzione  de’  miei  Maeftri  ,  quando  ero 
Medico  affiliente  nel  Regio  Arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova  in  Firenze  ,  fecero  sì  ,  che  tornato  io  dopo  alla 
città  di  Cremona  me  ne’  lerviffi  felicemente  nell’  incon¬ 
tro  ,  che  qui  foggiungo  .  E  qui  mi  fìa  permeffo  di  certi¬ 
ficare  il  Mondo  della  grata  ricordanza  ,  eh’  io  confervarò 
Sempre  della  mia  dazione  in  quelle  illuftre  ,  ed  antica 
Città  ,  c  nella  di  lei  Provincia  ,  e  per  1*  umani  (fimo  pa- 
drocinio  ,  chJ  io  ho  incontrato  di  quella  rilpettabiliffima 
Nobiltà  ,  e  per  la  Sincera  cordialità  di  amicizia  moftratami 
da  quel  ceto  Medico  ,  il  quale  ,  a  dir  vero  5  gareggia  con 
le  prime  città  di  Europa  5.  e  per  la  Sperimentale  dottri¬ 
na  j  e  per  il  buon  godo  ,  fui  qual  fi  dirigge  nei  fuoi  il  li¬ 
di  .  Siane  di  ciò  Sempre  lode  all’  Il  loft-ri  (fimo  Profeffore 
giubilato  di  Pavia ,  e  di  Milano  ,  ed  affai  noto’  al  Mondo 
per  le  moke  erudite  „  e  vantaggiofe  fue  Opere  fiatai  paté,-. 
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il  Sig.  Dot.  D.  Paolo  Valcavengo  al  quale  io  moltifiìmo 
devo  per  la  cordialiffima  indefeffa  affi  (lenza  u fatami  nel 
mio  cominciare  lo  Audio  di  quell5  Arte  5  ch’  ora  profeto  , 
il  quale  ha  faputo  nella  fua  Patria  introdurre  ,  e  fiabilire 
lo  Audio  della  vera  ,  e  ragionevole  Medicina  .  Trovai 
adunque  ammalata  di  un  dolore  ifchiatico  una  gentiliAìma 
Sig  nora  della  età  di  circa  40.  anni  ,  di  temperamento  a- 
duAo  ,  e  d’  uno  fpirito  vivaciAìmo  maritata  ,  e  madre  di 
più  figliuoli  3  il  quale  dolore  era  fucceduto  ad  un  lunghini* 
mo  reumatifmo  ,,  ed  erano  più  di  venti  giorni  3  che  la. 
teneva  fitta  ,  ed  immobile  nel  letto  y  nonofionte  che  T 
amorofo  fuo  Conforte  ,  il  quale  era  uno  dei  più  celebri 
Medici  di  quella  città  avelie  tentati  i  più  valevoli  rimedj 
per  follevarla  .  Io  gli  propoli  i5  unzione  mercuriale  la 
quale  da  lui  ben  intefa  ,  ed  opprovata  fervi  a  refiituirla 
ad  una  perfetta  faJute  5  e  liberarla  anco  prefio  dal  sì  lun¬ 
go  5  e  nojofo  incommodo.  Le  unzioni  fi  fecero  fino  al  N. 
di  etto  5  confumando  in  effe  due  oncie  di  mercurio  col¬ 
la  fola  premelTa  dei  lunghi  fomenti  umidi  ,  e  caldi  alla 
parte  3  mentre  la  freddifiìma  fiagione  5  che  correva  in  quel 
Dicembre  3  e  la  impofiìbilità  di  muoverla  ?  fe  non  con 
grande  Aentezza  ci  fecero  ragionevolmente  tralafciare  i  ba¬ 
gni  3  fupplendo  però  ad  efii  con  le  copiofe  bevande  calde  , 
che  la  virtuofa  Signora  faceva  in  grande  quantità  ogni 
giorno  ,  oltre  il  latte  allungato  *  che  beveva  immancabil¬ 
mente  ogni  mattina. 

La  ficurezza  da  me  ottenuta  in  quefie  replicate  offer- 
fazioni  3  che  era  il  mercurio  crudo  ficuro  rimedio  a  vin¬ 
cere  le  ofiinatiflìme  fciatiche  e  ribelli  molte  volte  a  tut¬ 
te 
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te  le  altre  medicature  >  mi  fece  nafcere  il  defiderio  di  fpe- 
rimentare  quanto  attìcura  il  Rondelletio  3  cioè  eh*  ei  fac¬ 
cia  lo  fletto  anco  con  quella  di  lui  preparazione  *  che  vie¬ 
ne  domandata  mercurio  dolce  »  Capitommi  di  fatto  una 
Contadina  vedova  nel  fuddetro  luogo  d’  Iforella  tormen- 
tata  da  molti  mefi  da  un  dolore  fieriflimo  nella  regione 
ifchiatica  ,  il  quale  fi  eftendeva  ancora  alla  cofcia  ,  ed  al¬ 
la  gamba  e  le5  rendeva  affai  incommodo,  e  laboriofo  il 
camminare  .  Informatomi  ,  eh’  era  imponibile  per  la  fu  a 
povertà  di  ottenere  in  lei  tutte  quelle  cautele  ,  che  necef- 
fariamente  devono  accompagnare  un’  unzione  mercuriale  3 
ed  atticuratomi  ,  che  il  defiderio  di  rifanarfi  le’  averebbe 
fatte  tifare  tutte  quelle  ,  che  devono  etter  compagne  dell* 
ufo  del  mercurio  dolce  ,  le’  -diedi  quello  medicamento 
unito  alla  fcialapp.a  polverizzata  ,  e  ad  alcun  grano  di 
diagridio  ,  e  nel  corfo  di  poco  più  di  25.  giorni  ebbe 
fine  il  dolore  ,  e  tornò  al  calo  di  efercitare  tutti  gli  offici 
del  luo  laboriofo  3  flentante  ?  e  im.fera.bi  le  mefliero  di 
contadina. 

Una  cura  3  che  per  neceffità  delle  circoftanze  io  dovetti 
fare  comporta  5  e  col  mercurio  dolce  ,  e  coll’  unzione 
mercuriale  mi  riufeì  felicilEma  nell’  Agoflo  dell’  anno 
1767.  ,  affiftendo  al  Molto  Reverendo  Signor  D.  Cari’ 
Antonio  Tottino  uno  dei  virtuofi  Parrochi  della  Dioce- 
fi  Cremonese  ,  e  Vicario  dell’  Abbazia  di  Corte  dei 
Frati  3  uomo  affai  noto  in  quella  Provincia  per  lo  fuo- 
zelo  grandiflimo  3  e  per  la  fua  inde.feffa  Predicazione  ,  il 
quale  fi  compiace  di  avere  moltittima  amicizia  per  me  . 
S’  ammalò  adunque  nei  primi  di  Agoflo  3  effendofi  molte 
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mattine  efpofto  ali3  aria  dei  far  del  giorno  3  ed  all’  umido 
della  rugiada  di  un  forte  dolore  all’  ifchio  ,  ed  al  femore 
così  intenfo  ,  che  era  obbligato  alla  dedìdima  pofitura  del 
corpo  5  poiché  il  minimo  movimento  gli  eccitava  dolori 
ace'rbiffimi'  3  ficeome  anco  il  parlare  3  e  lo  dedb  moverfì 
delle  perfone  per  la  danza  ,  onde  per  il  tremulo  della  ca¬ 
mera  veniva  alcun  poco  a  feti ote rii  il  letto  5  li  produceva 
gagliardiffimi  fpafimi  .  lo  era  allora  Medico  di  Cafa Unta¬ 
no  grodo  Borgo  del  Cremonefe  3  didante  otto  miglia 
dal  Villaggio  di  Corte  dei  Frati  .  Fui  a  vifitarlo  3  e  coni» 
pred  fubito  3  che  nuli*  altro  v3  andava  a  volerlo  3  rifanare 
con  tutte  le  condizioni  di  Celfo  5  fé  non  i3  ufo  del  mer* 
curio  ,  ma  non  volendomi  azzardare  a  farlo  ungere  3  fen» 
za  poter  io  edere  al  cafo  di  vederlo  ogni  dì  per  ben  of- 
fervare  l5  effetto  del  mercurio  ,  ed  edendo  impedìbile  il 
trafportarlo  allora  alla  mia  re  fidanza  per  Y  acerbità  del  fuo 
male,  rifolvetti  di  cavargli  [angue  ,  perchè  era  ben  nutri¬ 
to  ,  e  pletorico  3  e  rrf  appigliai  al  mercurio  dolce  3  col 
quale  unito  al  rabarbaro  5  ed  alla  fcamonea  fulfurata  3  id 
ii  mitigò  molto  il  dolore  3  e  fi  riduffe  in  i dato  di  muo¬ 
ver  fi  per  il  letto  ,  e  di  -fare  anco  qualche  padb  con  V 
ajuto  però  delle  gruccie  .  Arrivato  a  tanto  3  podofi  in  ua 
eomtnodo  Legno  3  fi  fece  tradurre  alla  mia  abitazione  3' do¬ 
ve  cominciata  la  iera  dopo  il  fuo  arrivo  V  unzione  3  andò 
così  velocemente  rimettendoli  3  che  il  dì  ì.  Settembre  po¬ 
tette  tornarfene  alla  Ina  Parrochia  in  iftato  di  fare  le 
-funzioni  parrochiali  ?  [ebbene  fentifle  ancora  qualche  do¬ 
lore  nelle  piegature  dei  fuo  corpo  .  Feci  perciò  qualche 
unzione  anco  dopo  tornato  alla  Cu  a  caia  5  con  la  quale 
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guarì  perfettamente  3  c  per  la  fine  di  Settembre  era  fanifi 
fimo  ,  nè  mai  più  dopo  ha  rifentito  alcun  danno  da  quel¬ 
la  malattia .  Fu  anco  quello  di  quei  cafi  s  nei  quali  le  co- 
piofe  bevande  mi  fupplirono  alla  impoffibilità  di  fare  1 
bagni  ,5  per  la  mancanza  dei  quali  facevo  molto  più  allar¬ 
gare  1  fomenti  alla  pane  dolente  ogni  giorno  3  che  vi  fi 
doveva  fare  Y  unzione  3  intermettendo  fempre  ira  Y  una  3 
e  T  altra  le  quattro  giornate  » 

Anco  nel  mele  di  Luglio  del  ij66.  mi  riufci  di  ren¬ 
dere  allo  fiato  di  perfetta  fallite  un  degno  Religiofo  di 
Cafalb, ulano  in  età  ài  circa  40.  anni  di  fcarma  corporatu¬ 
ra  ?  ma  di  fibra  rigida  ?  e  forte  ,  e  di  ottimo  .tempera¬ 
mento  3  il  quale  da  un  femplice  dolore  ifchiatlco  era  oN 
bligato  al  letto  3  ed  impedito  di  far^  qualunque  forte  di 
moto  .  Non  efitai  punto  ,  conofciuto  il  fino  male  a  pro¬ 
porgli  r  unzione  mercuriale  3  ed  egli  fcevro  3  e  fcioko  degl 
infiniti  pregiudizi  di  flemma  ti  contro  di  quefto  medicamene 
to  3  lo  adoperò  volentieri  3  e  con  fole  otto  unzioni  3  alle 
quali  precedevano  i  fomenti  ,  e  venivano  accompagnate 
dalle  coplofe  s  bevande  3  e  d'  acqua  pura  ,  e  di  i droga la  * 
fi  rimile  perfettamente  ai  calo  di  fare  le  fue  lolite  lun¬ 
ghe  palleggiate  5  le  quali  fi  può  dire  5  che  io  tenevano 
m  un  perpetuo  movimento  »  Lo  preparai  prima  all5  unzio¬ 
ne  con  un  blando  .purgante  5  e  con  una  {ufficiente  , cacciata 
di  i  angue.. 

1/  ultima  recente  cura  da  me  offe r vara  con  .quello  in¬ 
nocente  ed  ormai  fictiriffimo  metodo  di  medicare  .tale 
fotta  di  malattia  è  fiata  in  una  Donna  di  fervido  di  una 

s.  « 

tJobilUBma  Dama  Gremonefe .  'Capitai  io  adunque  ai  ma» 
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gnifico  Palazzo  di  villeggiatura  di  quella  Illuftriflìma  Fa¬ 
miglia  nei  primi  di  Novembre  dello  fcorfo  1768.  ,  e  la 
ornatiffima  Dama  mi  comandò  di  vedere  quella  fua  Don¬ 
na  .  Era  quella  una  vedova  ancor  di  frefca  età  ,  di  gra¬ 
cile  corporatura,  ma  piena  di  fangue ,  e  di  buon  colorito, 
la  quale  effendo  folo  impiegata  alla  cuftodia  del  piccolo 
Cavalierino  ,  e  per  confeguenza  non  obbligata  a  quel  mo¬ 
to  neceffario  a  fmaltire  quel  di  più  degli  umori,  che  li  fi 
generano  in  corpo  alla  manieria  di  nutrirli  dopo,  che  è  a 
quel  fervizio  ,  affai  diverfa  da  quella  ,  cui  era  affuefatta  da  pri¬ 
ma  ,  erano  eilì  umori  divenuti ,  etroppi ,  e  troppo  craffi  ,  on¬ 
de  veniva  (concertato  il  liberocircolo ,  ed  eguale  ,  maffime 
nelle  parti  infervienti  al  moto  della  cofcia ,  e  quei  vali  trop¬ 
po  ripieni ,  ed  offrimi,  pigiando  preternaturalmente  i  nervi 
circonvicini  3  venivano  a  coffituire  la  cagione  della  fu  a  do- 
Jorofa  malattia  .  Io  afficurai  la  Dama  ,  che  colf  ufo  della 
unzione  mercuriale  farebbe  guarita  la  Donna  .  Si  rifolvette 
di  fpedirla  a  Cremona  ,  ed  io  fignificai  tale  mia  idea  di 
medicatura  all*  Ilhiftriflimo  Sig.  Dottore  Antonio  Manu  fardi 
uno  dei  Medici  di  -quella  famiglia  ,  e  delIoSpedale  di  quel¬ 
la  Città,  e  uomo  ,  il  quale  sa  unire  alla  più  metodica  ,  e 
ragionevole  fua  Fifioìogia  la  più  efatta,  e  non  vifionaria  of- 
fervazione^  onde  riefce  un  qualificato profeffore ,  ed  egli,  fe“ 
condando  la  noffra  amicizia  (incera,  la  quale  fi  mantiene  più 
loda ,  e  durevole  più  che  le  idee,  ed  i  penfieri  degli  Amici 
fono  tra  di  loro  conformi  alla  verità,  compiacendofi  d’ ap¬ 
provarla  ,  e  di  tifarla  ,  ebbe  la  contentezza  di  vedere  1’ 
efito  pratico  corrif pendente  alla  più  fana  ,  e  fondata  Teo¬ 
ria  «  Tornò  dunque  la  Donna  .ad  una  perfetta  fan  ita  con¬ 
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tro  forfè  il  pendere  di  alcuna  perfona  ,,  che  le*  aveva  fatta 
credere  tale  malattia  per  infanab ile  ,  ficchè  ,  quand*io  le 
parlai  ,  era  perciò  la  povera  donna  affli  ttiffima  ,  ed  oltre 
moto  fconfolata,  e  fcontenta. 

Egli  è  anco*  certiffimo  per  1*  autorità  dei  migliori  Mae- 
ftri  della  Medicina  edere  la  gotta  medefima  prodotta  da¬ 
gli  umori  cauianti  il  reumatifmo  ,  nè  ederri  altra,  diffe¬ 
renza  tra  quelli  mali.  efie  la  diverfa  durata,  ,  il  grado  di 
lontananza  dal  circolo  più  vivo ,  e  la  qualità  dei  vali  ,  ne’ 
quali  fucceda  il  riftagno  .  Pollo  il  quale  principio  non  è 
maraviglia  3  fe  la  gotta  ceda  ,  e  fi  rifani  ali"  ufo  di  quella 
medicina  3  che  abbiamo  veduta  per  i  Reumatifmi  così  fi- 
cura,  e  profittevole  .  Un’efempio  di  felice  guarigione  dal¬ 
la  gotta,  fi  è  quello  del  M*  R.  Padre  Logomargtnl  Ge 
fuita  curato  dalla,  gloriola  memoria  del  fu  Sig.  D.  Berti- 
ai  Giufeppe  con  le  fue  pillole  cattartiche  ,  le  quali  fono 
compofie  ai  un*  oncia  di  mercurio  ,  una  rabarbaro  ,  e 
due  danari  di  polvere  griggia  .  Il  merito  grande  della, 
perfona  guarita.  ,  cioè  uno  de’  più.  infigni  Letterati  dei 
noftro  fecolo  ,  iL  valore  grandiffimo  del  Medico  ,  che  usò 
la  medicatura ,  il  quale  ,  avendo  quali  veduta  la  medicina 
dal  celeberrimo  Anton  Francesco  fuo  Padre  noto  al  Moti 
do  per  le  varie  mediche  produzioni  del  fuo  ingegna  ,  ha 
faputo  coli  affidilo  fuo  Audio  ,  ed  attenzione  farli,  cono- 
feere  per  uno  dei  più  infigni  Maeflri.  della  moderna  Scuo¬ 
la  Tofcana  ,  hanno  refa  quella  cura  cotanto  celebre  ,  e 
decantata  ,  che  non  puote  edere  ignorata  ,,  m  affi  me  in  Fi¬ 
renze  ,  fe  non  da  quelli  ,  che  vogliono  tenere  gli  occhj 
chi  ufi.  non  vedere  la  luce  ,  e  per  poterli  mantenere 
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nella  loro  fantafia  ,  che  non  fi  polla  il  mercurio  adatta* 
re  con  ficurezza  all1  ufo  medico  ,  e  eh1  egli  non  fia  prò* 
duttore  di  raguardevoli  beneficenze  alla  umaqa  focietà  . 

Due  rifieflioni  mi  lufingo  neceffariamente  dedur¬ 

ranno  i  cortefi  miei  Leggitori  da  quelle  veridiche  1  ilorie 
dell’ufo  del  mercurio  e  farà  la  prima  che  in  neffuno  de* 
fui* riferiti  malati  abbia  il  mercurio  prodotta  la  failivazione , 
benché  effi  fiano  tutti  guariti  ::  conferma  ficura  di  quanto 
hanno  ferino  ,  e  l’Aftrue  ,  ed  il  Cocchi  ,  che  fi  è  refo 


ficuro  il  vantaggio  del  mercurio  anco  fenza  ch’  egli  produ* 
ca  la  fua  parziale  feparazione  .  La  feconda  ,  che  ammala¬ 
ti  dello  fletto  male  ,  altri  fono  guariti  in  minor  tempo  5 
altri  in  più  lungo  ;  altri  con  minore  dofe  di  mercurio  , 
ed  altri  con  maggiori  :  quindi  deduraffi  con  chiarezza  , 
che  il  mercurio  amminiftrato  anco  con  le  medefime  rego¬ 


le  3  e  cautele  non  produrrà  immancabilmente  i  medefimi 
effetti  in  pari  circoflanze  ,  e  tempo  ,  avendo  ciò  bene  in* 


tefo  3  e  fatto  notare  V  Àftruc  :  Haud  mirum  ergo  fi  totali* 
ci  conditionum  combinat  ione  tot  urlici  a  emergant  diferimina  5 
atque  adeo  fi  coniigat  aliquando  magna  illibi  unguenti  quanti - 
tate  nullum  effeBum  precari  in  uno  ,  in  altero  vero  pacua 
magnam  ,  &  inexpeBatam  falivatione,m  moverà  .  Ma  rimar* 
chevole  flravaganza  di  falivazione  è  toccata  anco  a  me  di 
offervare  nel  meritiamo  Sig.  Giovanni  Baldini  braviamo 
Cerufico  toltoci  immaturamente  dalla  morte  con  moltififi- 


mo  fvantaggio  ,  e  perdita  di  Brefcia  fua  Patria  ,  il  quale 
nell’anno  1750.  ,  ettendo  nello  Spedale  di  Firenze  a  fiii- 
diare  1’  arte  fua  ,  io  medicai  dalla  rogna  acquiftata  nello 
affiftere  ai  malati  ?  e  facendolo  ungere  col  fempliciffimo 
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rimedio  per  quella  cutanea  immondezza  propoftoci  dai 
Redi ,  e  confermato  dal  Cocchi  ,  cioè  col  precipitato  rol¬ 
lo  legato  con  qualche  Torta  d’untume  craffo  ,  dovetti  do¬ 
po  la  terza  piccoliffima  unzione  fofpenderci  il  medica¬ 
mento  ,  mentre  gli  aveva  cominciato  a  falivare  .  Lo  pur 
gai  fubito  ,  e  feci  dopo  correre  varj  giorni  d’intervallo  tra 
1' una  ,  e  T  altra  unzione  ,  ficchè  fermoffi  la  falivazione  r 
e  guarì  dalla  rogna  con  quello  folo  divario  ,  che  ci  an¬ 
dò  in  lui  doppio  tempo  di  quello  fia  ordinariamente  ne- 
cellario  negli  altri  .  Dal  che  manifeftamente  comprendeffi 
non  poter  mai  effere  dedotto  da  iodi  principi  il  difcorfo  dii 
un  Medico,  il  quale  afferifca,  in  quelli  tempi  maflìme,  del¬ 
le  certe  notizie  così  piene  di  adoperare,  ed  adoperarlo  ben 
regolato  il  mercurio  ,  che  quanto  elio  non  opera  nel  pri¬ 
mo  tempo  del  di  lui  ufo  ,  non  è  più  ragionevole  lo  fpe- 
rarlo  ,  e  che  anzi  fono  i  Profeffòri  in  neceiTità  di  fofpen- 
derlo.  Povere  fatiche  dei  piu  follecki  offervatori  per  ridur¬ 
re  P  arte  medica  alla  maggiore  perfezione  a  che  fervono 
effe  mai  f 

Diffì  di  fopra  ,  riportando  1’  offervazione  di  Domenico 
Monti  ,  che  ufando  egli  il  mercurio  per  medicina  della 
fciatica  ,  era  guari©  anche  da  un*  imbarazzo  alla  milza  s 
effóndo  ben  nota  al  Mondo  Medico  la  ficura  forza  deo¬ 
struente  di  quel  farmaco  ,  ed  avendo  ro  detto  pure  colla 
autorità  del  Cocchi  ,  che  nella  conferma  del P  ufo  del 
mercurio  v’  hanno  più  luogo  i  fatti  r  che  il  raziocinio  , 
coftandoci  dall’  Aftruc  ,  che  V  efperienza  è  fiata  quella  fo¬ 
la  ,  che  ha  pertato  il  mercurio  all’ufo  Medico  .  Experi  en¬ 
fia  compertim  efl  qmd  fané  ratio  nmquam  fugeffìffet  riempa 
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mercurio  y  fcu  intro  fumatur  ehi  mie  e  preparatus  in  pulveres 
tufo  potabile s  ,  feu  extinBus  ,  &  axugaia  exceptus  corpori  fo¬ 
ri*  i  liina  tur  vario s ,  &  multiplices  effe  Bus  produci  :  quindi  è , 
che  alcune  poche  offervazioni  produrrò  ancora  le  quali 
riguardano  le  oftruzioni  dei  grandi  vifeeri  del  baffo  ven¬ 
ire  guarite  col  mercurio  ..  Sembra  a  dir  vero  ,  che  quelle 
non  abbiano  correlazione  alcuna  con  qiiefta  malattia  ,  ma 
fervono  però  molto  a  confermare  *  che  il  mercurio  fi 
puole  ficuramente  adoperare  nei  morbida  incagli  >  di  vafi3 
da  foffermamento  di  umori  e  che  non  fi  re.ftri.n-ge  la 
Ina  forza  fulle  fole  cagioni  introdotte  dal  di  fuori  nel 
corpo  umano , 

Veramente  è  (lato  ciò  fatto  molta  prima  di  me  dal 
ehiariffimo  Sig.  Dottore  Mario  Glii.fi  rinomato  Medico  di 
Cremona  con  le  moltiplici  fue  Offervazioni  ftampate  ia 
quella  Città  ,  le  quali  deferivendo  ]’  ufo  del  mercurio  ad- 
dattato-  felicemente  a  molte  malattie  r  anco  non  veneree 
ha  molto  chiara  dimoftraja  quella  palpabile  verità  ...  Ecco 
però  quanto'  ancor  io  ho  offervato  di  guarigioni  co4F  ufo 
del  mercurio  nelle  oftruzioni  dei  grandi  vi furi  della  pan¬ 
cia  j  cioè  del  fegato  5  e  della  milza. 

Antonio  Cacci  ni  di  Pallazolo  di  Romagna  ,  fcapolo 
d1  anni  trentuno  ,  di  fi  atura  ordinaria  ,  d’  abito  di  corpo 
mediocre ,  di  cattivo  colore  ,  e  cachettico  venne  allo  Spe¬ 
dale  di  S.  M.  N.  il  dì  22.  Settembre  1751.  ,  e  fu  pollo 
nel  letto  al  N.  1.  Aveva  unx  imbarazzo*  grande  in  tutti  i 
vifeuri  del  ballo  ventre  ,,  mà  fi  conofceva  fenfibilmente  V 
oftruzione  nel  fegato  ,  e  nella  milza  cominciatagli  da 
qualche  mefe  indietro  fenza  ma  ni  felle  cileni  e  cagioni  ne¬ 
gli 
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gli  errori  non  naturali  ,  Dall*  ingroffamento  ,  ed  induri¬ 
mento  di  quei  vifceri  gli  venivano  caufati  ,  ed  un  batti¬ 
mento  di  cuore  9  e  la  gravezza  della  tefta  ,  e  la  naufea  , 
e  T  inappetenza  del  cibo  .  Entrato  nello  Spedale  fi  curò 
fubito  con  lo  fu d dette  pillole  cattartiehe  ,  eh5  egli  durò  a 
prendere  per  dodici  giorni  ,  prendendone  due  danari  per 
ogni  di .  Dopo  i  primi  fei  giorni  ,  ne  quali  gli  movevano 
il  corpo  due  5  o  tre  volte  il  giorno  ,  cominciò  a  fentire 
qualche  notabile  giovamento  3  eftendogli  ceduta  la  palpi* 
razione  ,  e  Sgravata  la  tefta  .  II  dì  6.  dell’  Ottobre  (uc¬ 
ce  (Evo  parti  dallo  Spedale  contentiftimo  5  perchè  più  non 
aveva  la  mole  (la  palpitazione  5  perchè  aveva  la  tefta 
libera  3  e  perchè  gli  era  tornato  1’  appetito  ..  Gli  fi  or¬ 
dinò  da  prendere  per  un  mefe  il  vino  medicato  coll1  alien- 
zio  c 

li  di  io.  Luglio  1751.  venne  allo  Spedale  (addetto  , 
t  fu  pollo  al  N.  3^2.  Giufeppe  di  Gafparo  Buoncom pa¬ 
gai  d’  anni  23.  ds  abito  di  corpo  forte  ,  e  robufto  5  quan¬ 
tunque  di  colorito  cachettico  gioielliere  di  Firenze  affai 
dedito  agii  erbaggi  5  ma  molto  più  al  vino  ,  di  cui  era 
eccedi  vo  bevitore  5  bevendone  egli  molto  più  per  manr«e- 
nerfi  1’  eftro  poetico  3  coni3  egli  aderiva  .  Quello  giovine 
nel  precedente  Ottobre  fù  (oggetto  ad  una  febbre  inter¬ 
mittente  con  impegno  dei  vifceri  del  baffo  ventre  5  per 
ovviare  al  quale  5  diceva  3  di  avere  prefo  molto  rabarbaro 
unito  alla  (puma  di  acciaio  .  Dopo  di  efferfi  allora  al¬ 
quanto  rimeffo  continuò  lo  (regolato  (no  bere  5  e  ¥  efporfi 
*11' aria  fredda  ,  ed  umida  fenza  alcun  riguardo  .  Nella  fi¬ 
ne  dello  feorfo  Maggjo  gli  cominciò  una  inappetenza  con 

tur- 


<•£  56  %•> 


n  i  Wffiilff  aitg^'y^WKMagffiaEgMMBBBMaBBHBWlSEBBaagWi'  t^tSBN6MHKMSI8WBMCMBBB3BKMMMBI 

turgidezza  degl'  ippocondri  ,  dopo  Ja  quale  fu  affai  ito  da 
una  febbre  terzana  femplice  ,  per  eui  venne  allo  Spedale 
Vi  (italo  gli  fi  rifcontrò  una  durezza  confiderabile  nella 
milza  ,  ed  un’  altra  molto  maggiore  nei  fegato  ,  maffime 
nel  finiftro  fuo  lobo,  ove  copre  il  ventricolo  ,  durandogli 
la  fuddetta  terzana  femplice  .  Si  cominciò  la  cura  con 
intenzione  di  levare  la  caufa  delia  febbre  ,  o  fiano  le  du- 
rezze  degfi  ippocondrj  colle  fuddette  pillole  catartiche 
che  prefe  per  fei  giorni  continuati  alla  dofe  di  due  dana¬ 
ri  per  giorno  .  Furono  aggiunti  a  quelle  gli  edemi  fio» 
menti  locali  al  baffo  ventre  ,  e  le  leggiere  fregagioni  -neli 
atto  di  afciugare  la  parte  ,  e  ?on  quello  folo  ajuto  finì  la 
febbre  ,  gli  fi  refero  naturali  i  vifceri  ,  e  potè  tornarfene 
a  cafa  affai  gajo  ,  e  (ano  ,  avendo  riacquiftato  il  naturale 
fuo  colorito,  e  l’appetito,  ed  .effendogli  totalmente  ceduta 
la  febbre  •  Fu  configliato  a  continuare  il  buon  regolamen¬ 
to  del  vivere,  e  per  un  mefe  a  fare  ufo  del  vino  ,  in  cui 
foffe  flato  infufo  l’ affé  nz  io  . 

Un3  altra  confi m ile  cura  di  una  febbre  quartana  foprav- 
venuta  vetfio  la  fine  di  Ottobre  dal  1750.  a  moke  reci-- 
dive  di  doppia  terzana  fempre  fermata  con  la  china  chi¬ 
na  ,  ls  ho  io  pure  offervata  fottp  la  direzione  del  prelodato 
Sig.  Bertini  .  Fu  quella  in  un  giovinotto  di  circa  %%,  an¬ 
ni  ,  ben  compleffo  ,  e  forte  5  e  pi-ut tofto  mangiatore  .  At* 
-laccato  adunque  dalle  febbre  ,  che  molto  eftendeva  le 
fiue  acceffioni  3  voltandolo  il  Medico  fiud.  ,  ff  volle  afjtk 
curare  ,  fe  ci  avellerò  parte  nella  caufa  di  quella  febbre 
gfi  imbarazzi  del  fegato  ,  e  della  milza  ,  maffime  che  fi 
#ffervava  la  -tonaca  adnata  dell5  occhio  giallognola  ,  e  del¬ 
lo 
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k>  fldlo  colore  tinta  ancora  tutta  la  cute  di  tale  (oggetto  . 
Vifitato  adunque  ,  ed  efaminato  nella  regione  degl’  ippo- 
condri  ,  fi  conobbe  effere  di  molto  ingrandito  il  fegato 
e  refo,  oltre  il  dovere,  refiftente  al  tatto  .  L' eruditMìrito 
Sig.  Bertini  fece  ben  capire  al  giovine,  che  a  voler  guari¬ 
re  {labilmente  da  quella  febbre  bifognava  liberar  prima  il 
fegato  di  quelle  materie  ,  che  lo  rendevano  oflrutto  ,  ed 
il  libero  fcolo  della  bile  nel  duodeno  fconvolgevano  mol¬ 
to  ,  e  fconcertavano  .  Indi  medicando  I’  od  razione  fenza. 
punto  badare  alla  febbre  ,  che  non  lo  poteva  ammazza¬ 
re,  gli  fece  prendere  una  diffidente  dote  di  mercurio  dol¬ 
ce  ,  dandogliene  al  più  quattro  grani  al  giorno  ,  coll’  ufo 
del  quale  ,  e  coH’ajuto  degli  efleriori  fomenti  il  fegato  fi 
refe  trattabile,  e  naturale  .  A  mifura  che  quel  vifeere  an¬ 
dava  perdendo  la  fua  mole  ,  e  la  £ua  refiflenza  ,  la  feb¬ 
bre  fi  faceva  minore  ,  e  nella  intenfione ,  e  «ella  durata  * 
nonofìante  che  la  flagione  foffe  nel  cuor  dell3  inverno  . 
Pervenuto  il  fegato  allo  flato  fuo  naturale  ,  e  Icomparfo 
dalla  cute  il  color  giallo  ,  e  durando  la  febbre  col  folito 
tipo  di  quartana  ,  ma  però  affai  più  leggiere  ,  venne  fi¬ 
nalmente  il  Medico  all’  ufo  della  china  ,  e  fi  fermò  la 
febbre  affatto  ,  fenza  che  più  mai  ie3fia  tornata  ,  e  lenza 
che  più  abbia  avuta  alcuna  forta  di  oftruzione  al  fegato  , 
Ogn’  vino  che  la  penfi  {pregiudicatamente ,  capifce  fu b ito  , 
come  polla  eflare  il  mercurio  valevole  farmaco  anco  per 
lo  febbri  periodiche  ,  effendo  agli  ficuro  rimedio  di  quelle 
oftruziani  ,  che  diventano  delle  fi  e  ile  febbri  fiffa  e  co¬ 
llante  cagione 

Come  vero,  innocente  5  ficuriffima  antelmitico  e  che  v/ 
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ha  mai  del  meflfere  ,  che  non  lo  riconofca  ,  e  non  i; 
adoperi?'  Io  poto  predare  per  la  verità  5  che  dopo  ^aver¬ 
lo  prefo  io  medefimo  in  una  febbre  ardente  petecchiale 
accattata  nello  fpedale  di  Faenze  5  nella  quale  venivo 
travagliato  anco  dei  vermini  y  avendomelo  ordinato  il 
fud.  Sig.  Bertini  ,  al  quale  per  la  foVlecita  cura  y  ed  amo- 
rotiffima  aflidenza  predatami  in  quella  malattia  io  pro¬ 
feterò  Tempre  interminabili  ringraziamenti  ,  ma  nè  fono 
dopo  fempre  fervito  con  prolpero  avvenimento  ,  e  nei 
bambini  y  e  nelle  perfone  di  mezza  età  3  ed  anco  in  quel¬ 
le  di  età  prolongata  ..  Darò  per  efempio  di  età  longa  una 
donna  di  Cafalbutano  ,  oltre  li  cinquantaeinque  anni  del 
viver  fuo  foggettidìma  a  gagliardi  dolori  di  flomaco  pro¬ 
dotti  dai  vermi  .  Prendendo  ella  al  comparir  dei  dolori 
una  dramma  ,  e  quattro  dinari  di  mercurio  fpsnto  con 
la  conferva  di  rofe  ,  ed  aggiuntivi  pochi  grani  di  aloe 
polverizzato  ,  mandava  fuori  un  numero  terminato  di 
vermini ,  ed  era  guarita  da’  Tuoi  incomodi  .  Anco  in  Ve- 
rola  nel  mefe  di  Giugno  del  1768.  ho  avuto  il  cafo  di 
una  fanciulla  di  anni  33.  afflittidìma  dai  dolori  edefi  a 
tutta  la  pancia  ,  i  quali  le*  portavano  anco  delle  foffoca- 
zione  itteriche  ,  che  la  renevano  fopita  le  notti  intiere  . 
Avendo  io  feoperto  ,,  che  la  caufa  de’ fuoi  incomodi  erano 
1  [ombrici  ,  con  quella  fola  medicina  detta  di  fopra  3  la 
quale  le’  cacciò^  fuori  del  corpo  un’  eccedente  numero  di 
quelle  beftiaccie  ,  fi  rimife  perfettamente  in  fa lu te  .  Nei 
bambini  poi  ,  i  quali  vanno  foggetti  più  facilmente  agl1 
incomodi  5  che  fogliono  produrre  quegli  infefti  animalet¬ 
ti  ,  lafciati  tutti  gli  altri  meno  valevoli  anteimitici  ,  mi 
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fervo  Tempre  del  folo  mercurio  in  dofe  proporzionata  alF 
età  ,  ed  alla  coftìtuzione  del  corpo  ,  e  nè  vedo  Tempre 
profperi  effetti  .  Quante  volte  non  accorre  ai  Medici  di 
enervare  nelle  febbri  maligne  u n*  improvvifo  rialzamento 
di  accidenti  5  li  quaji  ,  benché  le  feèbri  non  fieno  della 
coftìtuzione  defedi  Ita  dal  Moreali  vere  verminofe  ?  fono 
però  prodotte  dai  vermini  ,  e  quefti  fi  vedono  Cubito  ce¬ 
dere  a  quel  minerale  introdotto  nel  corpo  ,  o  folo  co¬ 
me  di  ili  dianzi  ,  e  fpento  con  la  fola  conferva  dì  re¬ 
fe  ,  o  mefcolato  collo  zolfo  ,  e  ridotto  etiope  minera¬ 
le  ,  o  unito  alle  polveri  di  occhi  di  granchi  ,  ,e  formato 
in  quella  preparazione  ,  che  dicefi  alcalizazione  del  mer» 
curio  .  Con  quefto  mercurio  alcalizato  trovo  nelle  mie 
memorie  mediche  3  che  fi  cacciarono  i  bacchi  di  corpo 
ad  una  certa  Canarina  Francefchi  di  Firenze  ?  che  aveva 
accattata  la  febbre  nello  Spedale  ,  effendoci  a  curarfi  da 
certi  dolori  gallici  polla  nel  letto  N.  232»  anco  Violante 
Michelaffi  ammalata  di  una  febbre  andante  patecchiale  al 
letto  N.  182.  ,  effendole  nel  nono  giorno  della  febbre 
eomperfi  chiari  iadizj  di  vermi  ficurò  con  quella  prepara¬ 
zione  ,  E  con  quello  fteffo  medicamento  fi  trattò  anco 
Felice  Giovanotti  ,  di  anni  25.  contadina  _9  la  quale  prefe 
la  febbre  acuta  ,  effendo  nello  Spedale  a  medicarfi  di  una 
clorofi  pofta  nel  letto  al  N.  203»  e  nello  Beffo  tempo 
medicai  ancor  io  due  fratelli  contadini  abitanti  in  Firen¬ 
ze  in  via  della  ficaia  3  ove  facevano  i  giardinieri  3  ed- 
erano  quefti  Bartolommeo ,  e  Pafquino  Pafciani  ?  nei  quali 
ammalati  di  febbre  acuta  fi  fecero  conofcere  i  vermi* 
ni  ,  ed  io  mi  forvi  con  grande  loro  vantaggio  del  mine- 

li  2  ra- 
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raie  alcalizato  preparato  nella  fpezieria  dello  Spedale  di 
S.  M.  N. 

Non  è  già  per  tutto  ciò  ,  che  io  intenda  di  deprezza¬ 
re  gli  altri  remedj  ,  coi  quali  fogliano  i  Medici  oliare  a 
quello  accidente  del  corpo  umano  .  Ho  rìfferita  la  virtù 
ficura  del  mcrctrrio  anco  sii  quelle  bellie  ,  che  diventano 
molte  volte  omicide  degli  uomini  ,  e  nè  ho  dimollrato 
ficuro  T  ufo  per  fempre  più  confermare  quel  gran  bene  „ 
che  T  innocentiffimo  mercurio  fuole  apportare  alla  focie» 
tà  ,  adoperato  anco  in  molti  mali  non  prodotti  dal  fran- 
zofifmo  5  e  per  confeguenza  ni  od  rare  ,  che  non  un  fana- 
tifmo  3  o  uria  preoccupata  fantafia  ,  o  una  caparbietà  (co¬ 
me  forfè  tal*  uno  m*  ha  fatto  V  onore  di  nominarla  (  mi 
ha  indotto  a  proporre  3  e  a  doprare  quello  minerale  nel¬ 
la  Ecellentiffima  Dama  Gambara  ;  ma  bensì  la  ficurez* 
za  della  Ina  innocenza  nel  corpo  umano  ,  ed  un  buon 
dato  di  felici  5  e  profperi  avvenimenti  replicatamente  ,  e 
{pregiudicatamente  ode r vati  col  prudente  9  e  ragionevole 
di  lui  ufo  m3  hanno  dato  uno  {labile  fondamento  per 
adoperarlo  ,  fenza  del  quale  non  mi  ci  farei  indotto  fior 
ra mente . 

Ma  perchè  non  mi  fi  abbia  ad  opporre  ,  che  neffuna 
delle  fperienze  da  me  fina  qui  riportate  riguarda  la  malat¬ 
tia  dei  nervi,  e  neduna  dimoftra ,  che  il  mercurio  Ila  rii*- 
fcito  profittevole  nelle  diminuzioni  del  moto  delle  parti,  e 
nelle  paralifie,  permetterò  ancora ,  che  il  Sig.  Sebadiano  Ro¬ 
tano  dimoftrò  al  Pubblico  nel  1735.  >  che  qwefto  farmaco  : 
era  rimedio  curativo  della  paratifi  a  ,  e  prefervativo  dalla  ap - 
poplefia  :  oltre  anco  a  quanto  leggefi  nella  didertazione 
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della  lallazione  del  Bofchetti  predo  il  Sydenham ,  che  di¬ 
ce  :  Nec  feliciori  eventHum  cert  Udine  in  nervorum  tremore  fa- 
livatio  exeperitur  :  dimoftrando  in  feguito  ,  che  dipendendo 
quella  innazione  dei  nervi  di  qualche  non  naturale  caula  , 
che  li  comprima,  ed  effendo  fìcura  virtù  del  mercurio  il  le» 
vare  quella  cauta  5  riefee  anco  tua  forza  il  reftkuire  ai  nervi 
il  loro  ufo  .  A  tutte  le  quali  cofe  io  poffo  aggiungere  di 
pratico  ,  che  nella  primavera  del  1763.  ,  effondo  flato  at¬ 
taccato  da  un  .colpo  di  gocciola  il  fu  Sig.  Serafino  Belli 
di  Cafalbutano  ,  uomo  circa  li  60.  anni  di  età  ,  Agri- 
menfore  di  profeffione  flato  per  il  corfo  di  fua  vita  f era* 
pre  fa  no  ,  tolto  piccole  malattie  ,  che  avevano  origine  da 
qualche  fconcerto  nel  fegato  ,  ma  che  nel  tempo  di  que¬ 
lle  appopleffa  era  battuto  da  fortiffime  paffioni  nell*  ani¬ 
mo  per  la  (concertata  economia  della  fua  famiglia  ,  rima- 
fe  affatto  paralitico  nel  braccio  ,  e  nella  gamba  delira  , 
onde  benché  egli  aveffe  riacquiftate  libere  le  funzioni  del¬ 
ta  mente  ,  era  impotente  all'  efercizio  del  fuo  mefiiere  , 
perchè  nè  poteva  camminare,  nè  poteva  feri v ere  .  Ora 
quello  degno  galantuomo  io  lo  curai  con  la  unzione 
mercuriale,  premeffi  i  bagni  nell’ acqua  dolce  ,  immergen¬ 
dolo,  perchè  era  d*  eflate  ,  in  un  canale  di  acqua  corren¬ 
te  ,  ed  egli  con  la  dofe  di  un’  oncia  di  mercurio  diftribui- 
ta  in  dodeci  unzioni  riacqui ftò  il  libero  moto  della  gam¬ 
ba  ,  e  della  mano,  e  potè  camminare  ,  e  fcrivere,  e  prò» 
cacciarli  il  vitto  con  1*  efercizio  della  fua  prefeffione  .  Es 
vero  ,  che  dopo  tre  anni  fu  nuovamente  attaccato  da  un' 
altro  colpo  appopletico  ,  dagli  effetti  del  quale  non  firn 
più  luogo  a  ricuperarlo  3  e  dopo,  una  petiofa  malattia  do- 
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vette  finalmente  morire  :  ma  ciò  non  fà  ,  che  il  mercurio 
non  fia  riufcito  valevole  rimedio  a  curare  la  paralifia  ,  ed 
a  rimettere  in  moto  quelle  parti  ,  le  quali  n’  erano  pie¬ 
namente  deftitute  ;  Nè  crederei  ,  che  dovette  arrivare  a 
tanto  la  prevenzione  contro  il  mercurio  ,  che  fi  dovette 
attribuire  al  di  lui  ufo  quella  feconda  appoplefia  .  Men¬ 
tre  fe  quell’  uomo  cadde  ap popietico  la  prima  volta  fenza 
avere  mai  ufato  il  mercurio  ,  e  fe  il  mercurio  vinfe  la 
caufa  della  fua  malattia  ,  e  perchè  non  s’  averà  da  crede¬ 
re  piuttofto  ,  che  nei  tre  anni  di  falute  nei  quali  per 
mancanza  di  modi  non  potette  offervare  un  nutrimento 
adattato  al  fuo  cafo  5  fianfi  combinate  in  quei  corpo  di- 
fpofizioni  eguali  a  quelle  che  produttóre  la  prima  malata 
ria  ?  Ella  è  pure  offervazione  d*  Ippocrate  ,  che  chi  cade 
una  volta  appopletico  3  d’  ordinario  ancora  muore  di  ap¬ 
poplefia  .  Dunque  riguardando  quella  offervazione  con  oc¬ 
chio  non  prevenuto  ,  ed  appattionato  ,  fi  deduce  da  effa  , 
che  il  mercurio  è  flato  valevole  rimedio  anco  nella  pa¬ 
ralifia  originata  dal  capo  ,  onde  poi  con  grandiffima  ra¬ 
gionevolezza  inferire  fi  poteva  3  eh5  egli  conveniva  anco¬ 
ra  in  una  paralifia  ,  la  quale  era  tanfata  non  dalla  te¬ 
tta  ,  una  da  5un  incraffamento  della  parte  bianca  del  (an¬ 
gue* 

Ora  ecco  efpotto  a’  miei  Leggitori  il  foadamento  ,  col 
quale  ,  e  ben  capito  il  raziocinio  non  dozzinale  della  ope- 
razion  del  mercurio  nel  corpo  umano  ,  e  (labilmente  per- 
fuafo  3  che  quel  minerale  è  innocenti  filmo  e  fpogliato 

di  tutte  le  venefiche  qualità  3  che  gli  vorrebbero  appicci¬ 
care  li  fuoi  contriarianti  ,3  e  guidato  da  un  buon  numero 
*  di 


di  veridici  fperimenti  ,  i  quali  fono  la  principale  bafe  deli31 
ufo  del  mercurio  in  medicina ,  io  mi  fentii  inclinato  a  pro¬ 
porlo  per  la  cura  della  malattia  deir  Ecellentiffima  mia 
Padrona  .  So  che  tra  i  Medici  di  buon  fenfo  ,  e  di  fano 
criterio  non  ve  nè  farà  alcuno  ,  il  quale  mi  polla  tacciare 
per  quella  risoluzione  ,  la  quale  avrebbe4  una  valida  di  fi 
fefa  anco  ,  fe  non  fuccedeffe  T  effetto  della,  totale  guari- 
gione . 

Perfu  a  fa  adunque  la  Dama  di  voler  ufare  quella  medi» 
eatura  ,  e  perchè  propollale  dal  fornaio  valore  del  Sig. 
Caldani  s  e  perchè  nefiun  giovamento  riportava  dalle  altre 
cole,  che  aveva  prefe  in  buon  dato  ,  vedendo  pure,,  eh’ io 
mi  uniformava  nell'  opinione  del  prelodato  Profelfore  ,  e 
ben  conofcendo  ,  come  io  diflingua  tutti  i  miei  doveri 
verfo  T  Ecellentiffima  Cafa  Gambara  ,  e  che  per  giufta 
conleguenza  avrei  dovuto  prendere  i Y  maggiore  intcreffa- 
mento  a  ben  condurre  ,  e  minutamente  effervare  le  ope¬ 
razione  del  mercurio  nel  di  lui  corpo  ,  potendo  continua* 
mente  effere  alla  di  lei  fola  affiflenza  ,  m5  ha  ordinato  di 
venirmene  fubito  a  Venezia  ,  dove  arrivai  il  dì  12.  Marzo 
3:769.  ,  e  dove  ho  trovato  lo  flato  della  Dama  nella  pre* 
cife  feguente  politura  » 

Ella  era  in  letto  fenza  alcuna  forta  di  febbre  ,  ma  in¬ 
debolita  talmente  in  tutti  gli  arti  inferiori  ,  che  non  Si 
poteva  muovere  per  nefluno  ,  benché  leggieriffimo  ,  atto 
nè  di  eftenfione  ,  nè  di  fleffione  ,  nè  per  un  punto  lolo 
vi  fi  poteva  reggere  ,  fortendo  dal  letto  ,  avendo  anco 
una  diminuzione  di  fenfo*  tale  ,  che  veniva  a  rifiatarne 
quella  malattia  ,,  che  M«  de  Sauvages  deferiva  coi  titolo  dii 
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Reumatica  paralifia  fucceduta  Tempre  ai  dolori  di  fimile 
fpecie  .  Le’duravano  tuttavia  i  dolori  agli  omeri  ,  ed  alle 
fcapole  ,  e  {offriva  una  fenfazione  di  ffringimento  a  tut¬ 
ta  la  caffa  del  torace  5  la  quale  anco  talvolta  diveniva  do- 
lorofa  .  Che  era-  ridotta  a  quefta  totale  inazione  delle  Tue 
gambe  3  erano  a  un  di  preffo  20.  giorni  .  Ella  aveva  di 
più  una  difficoltà  a  rendere  le  orine  ,  F  ufcita  delle  quali 
era  qualche  volta  accompagnata  da  un  leggiere  frizzio  3  e 
brucciore  nei  contorni  delF  uretra  3  e  del  meato  orinario  . 
Una  mede  firn  a  fatica  affai  fuperiore  alla  naturale  provava 
pure  nelF  inghiottire  i  cibi  di  qualche  confidenza  anco 
dopo  ben  mafficati  3  ed  efaminata  alle  fauci  vi  fi  conofce- 
va  un’  inzuppamento  di  tutte  le  parti  ,  che  le*  circondano 
con  qualche  ingroffamento  delF  ugola  5  la  quale  compari¬ 
va  leggiermente  punteggiata  di  un  roffo  fcura  ;  il  velo 
pendulo  palatino  era  effo  pure  inzuppato  ,  ingroffato  ,  ed 
allungato  5  quindi  era  la  Dama  moleflata  da  una  craffa 
feparazione  di  linfa  in  quelle  partì  ,  eh’  Ella  andava  conti¬ 
nuamente  fputando  .  Le  glandole  fubmaffillari  deftre  era¬ 
no  pur  effe  ingroffate  5  e  coftituivano  anco  efieriormente 
/ 

un  tumore  ,  o  rilevatezza  5  ma  p^rò  fenza  alfiin  rubare 
e  fenza  durezza . 

Quel  timore  3  o  quella  dubbiezza  di  qualche  novità  nei 
vifeeri  della  generazione  5  che  mi  accenno  nella  fua  Let¬ 
tera  la  Dama  ,  nato  per  il  ritardo  della  prima  menftrira 
purgagione  dopo  il  parto  ,  era  (venite  ;  poiché  il  dodeci 
Febbraio  5  cioè  tre  interi  me  fi  dopo  il  parto  ebbe  il  foli* 
to  menfuale  follievo  ,  il  quale  in  ragguaglio  alli  altri  due 
parti  ha  ritardato  venti  giorni  ,,  nè  ha  nella  quantità  cor¬ 
ri- 
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rifpofto  ali3  ordinario  .  Credendoli  ,  però  ,  che  fui  folito 
ordine  ritornaffero  quelle  purgagioni  3  e  noi  eravamo  ai 
tempo  il  di  12.  Marzo  s  fi  prolungò  sù  tale  aspettativa  aU 

*  *  \  ù  i  .•  .  • 

cuna  giornata  a  dare  principio  all*  unzione  ,  Nonostante 
però  3  che  non  eomparifiero  i  (oliti  corfi  3  non  mi  nacque 
alcun  fofpetto  di  gravidanza  ,  poiché  la  mancanza  di  tutti 
gli  altri  incomodi  ,  che  hanno  accompagnate  le  tre  prece¬ 
denti,  e  la  j(carfezza  del  nutrimento  5  che  andava  preden- 
do  1’  Eccellenti  (lima  Dama  non  bastevole  a  produrre  quel» 
la  plettora  ,  o  pienezza  dei  vafi  9  che  è  la  fola  cagione  di 
quelle  menfuaii  Separazioni  ,  abbastanza  mi  assicuravano 
del  contrario  . 

Feci  tratta mo  preparare  il  lenimento  compofto  con  due 
onde  5  e  mezzo  di  butirro  di  cacao  due  onde  di  rnercu- 
rio,  e  circa  una  mezz’oncia  d’ olio  di  Behen.,  Tale  unio¬ 
ne  dei  mercurio  con  queSU  untumi  mi  fu  efeguàa  eoe 
Somma  attenzione  ,  e  maeftria  dal  Sig»  Pellegrino  Gozzi 
diligente  ,  e  dotto  Speziale  in  Venezia  ,  il  quale  alia  Sua 
dottrina  Farmaceutica  3  sà  unire  anco  uno  Audio  pratico 
di  Botanica  ,  della  quale  con  ifpefa  ,  ed  incomodo  ha 
un  politiffimo  giardino  ,  ornato  di  buon  numero  di  pian- 
te  ,  ed1  erbe  efottiche  ,  oltre  di  avere  gli  una  Scelta  col¬ 
lezione  di  libri  Spettanti  quella  parte  di  Studio  della  Sto? 
ria  naturale  ,  ed  eflere  in  regolare  carteggio  coi  migliori 
viventi  Botanici  .  li  mercurio  lo  feci  Spegnere  col  butir¬ 
ro  di  cacao  ,  venerando  il  Sentimento  del  Sig»  Profeffore 
Caldani  s  il  quale  nel  Suo  metodo  di  afare  quella  unzio¬ 
ne  mercuriale  aveva  Scritto  così  fi  faccia  preparare  dallo 
Speziale  il  Seguente  lenimento  :  cioè  9  due  onde  di  mer- 

I  cu- 


S#g  65 


*;urio  tratto  dal  cinabro  ,  ovvero  paffato  molte  volte  per 
pelle  ;  fi  aggiungano  a  quello  mercurio  alcune  goccie  di 
butirro  liquido  di  cacao  ,  cioè  tanto  che  a  forza  di  me- 
fcolare  il  tutto  per  molto  tempo  in  un  mortajo  di  mar¬ 
mo  fi  eftingua  ,  come  fuol  dirli  ,  il  mercurio  divenuto  di 
color  di  piombo  fcuro  .  Ciò  fatto  vi  fi  aggiungano  pure 
due  onde  di  butirro  di  cacao  ,  fi  mefcoli  il  tutto  per 
lungo  tempo  ,  ed  efattilfimamente  nel  fuddettQ  mortajo  ; 
affine  di  rendere  quello  lenimento  un  poco  più  molle  vi  fi 
aggiunga  un  poco  di  olio  di  Behen  ,  tanto  che  balli  . 
Avverta  lo  Speziale  ,  che  il  butirro  non  fia  rancido  •  Si 
jpreferifce  quella  unzione  alla  comune  ,  nella  quale  fuole 
fmorzarfi  il  mercurio  con  la  trementina  ,  e  colla  fugna 
per  le  feguenti  ragioni  • 

Primo  :  perchè  i  graffi  ordinar)  fogliono  irritar  troppo 
la  pelle  anco  delle  perfone  più  robulte  ,  e  meno  delicate  , 
nelle  quali  fi  vedono  qualche  volta  fono  quella  operazio¬ 
ne  comparire  delle  efflorefeenze  cutanee  ,  e  tubercolari  , 
che  recano  un  prurito  grandiffimo ,  Secondo  ;  perchè  que¬ 
lla  fatta  col  butirro  di  cacao  colf  aggiunta  di  un  poco 
d’  olio  di  Behen  ,  che  mai  non  djvien  rancido  ,  non  è 
puzzolente  ,  come  l’altra  in  conto  alcuno  ,  Terzo  perchè 
quello  lenimento  è  meno  attivo  delle  altre  preparazioni . 

Stato  adunque  in  ofTervazione  alcuni  giorni  ,  nè  com¬ 
parendomi  quello  ripurgamento  dall5  utere  -,  trovando  però 
i  fuoi  polli  refiftenti  rifolvetti  di  cavarle  otto  oncie  di 
fangue  dal  piede ,  lo  che  fu  fatto  il  di  15.  Marzo  ,  e  da¬ 
tale  la  fera  del  dì  ió.  una  piccola  porzione  di  fiori  di 
caffia  eflratta  di  frefeo  ,  e  femplice  fempliciffima  ,  comin¬ 
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dai  la  fera  del  dì  ìu  la  unzione  ,  ungendo  il  piede  de¬ 
liro  ,  e  confumando  due  dramme  del  fuddetto  lenimento  * 

*  4  '  *  -  •  •  \  i  ,+'  _ 

Cominciai  a  dirittura  T  unzione  %  poiché  alla  mia  venuta 
aveva  già  compiili  i  bagni  per  configlio  del  Sig.  Caldani  * 
Effendo  vero,  che  nel  corfo  delle  bagnature  ,  che  replica¬ 
va  due  volte  il  giorno,  Ella  ha  perduto  affatto  T  ufo  delle 
gambe  ,  io  non  credo  però  y  che  alcun  Medico  potrà  con 
giuftizia  attribuire  quello  peggioramento  al  bagnarli  ,  ma 
anzi  và  attribuito  alla  caufa  del  male  ,  che  profeguiva  ad 
agire  ,  nè  poteva  effere  vinta  del  bagno  unicamente  ordi- 
nato  per  difporla  alla  unzione  mercuriale. 

Parrà  ftrano  a*  miei  Lettori  ,f  io  mi  figuro  ,  come  feriva  dì 

■ 

avere  fatto  tutto  da  me„  non  mai  nominando  quel  degniffi- 
mo  Profeffore  ,  il  quale  aveva  avuta  ls  alfillenza  della  Da-* 
ma  prima  dalla  mie  venuta  ,  e  che  doveva  fare  in  quella 
medicatura  la  prima  comparfa.  Ma  parve  fifoni (Emo  anco 
a  me  *  che  avendogli  il  primo  giorno  del  mio  arrivo  in 
Yenezia  parlato  con  la  maggiore,  politezza  ,,  che  mi  fi  con» 
veniva,  flanti  le  diftanze  grandi ,  che  correvano  tra  la  fu  a 
dottrina  ,  ed  il  mio  fapere  ,  trala  fua  età,  ed  i  miei  anni,  tra 
la  fua  efperienza ,  ed  il  mio  efercizio,.  effendomi  chiaramen¬ 
te-  efpreffo  ,  che  non  intendeva  d*  effere  che  fuo  compa¬ 
gno  ,  ed  aufiliario  ,  io  non  abbia  mai  avuto  1!  onore  di 
vederlo  dappoi  ,  e  come  egli  fiali  totalmente  allontanato 
da  quello  impegno  »  Dovetti  adunque  operare  lolo  ,  per¬ 
chè  egli  non  volle  altro  onorarmi  della  fua:  compagnia  . 
Il  fangue  levato  ,  fervato  in  due  difiinti*  vafi  ,  fece  la  fua 
feparazione  aggiufiata  del  fiero  ,  il  quale  era  affai  più 
cr: affo  dall’  ordinario  ;  fopra  la  parte  roffa.  vi  fi  fece;  una  fot,* 
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ti  te  fcorza  ,  che  però  cedeva  facilmente  al  taglio  ,  e  La 
parte  rolla  del  fangue  era  di  naturale  confiftenza. 

Alla  unzione  col  lenimento  mercuriale  ho  fatte  prece- 
vere  lunghe  fregagioni  con  un  panno  di  lana  ben  ri- 
fcaldato  5  la  eflenfione  delle  quali  io  mifurava  col  calore  , 
ehe  fentiva  nafeere  nella  parte  ,  effendo  bene  afficurato 
dall'  Aftruc  ,  che  quanto  maggiore  farà  il  calore  5  tanto 
faranno  più  aperti  i  vafi  afforbenti  della  cute  medefima  , 
e  più  facile  V  ingreffo  al  mercurio  :  pori  enim  parti s  co 
ampliar  hiant ,  quo  ipfa  calore  impenfius  rarefeit , 

Cominciai  la  mattina  flfeffa  ,  in  cui  penfava  di  ungerla 
per  la  primà  volta  fa  fera  ,  a  far  bere  alla  Nobilifiìma 
Inferma  una  libbra  di  frefeo  latte  di  vacca  allungato  con 
tre  libbre  d’  acqua  ,  che  ha  durata  a  bere  per  tutto  il 
tempo  dell’ unzione  ,  ed  anco  per  qualche  giorno  dopo  la 
fleffa  .  Io  Le’ feci  bere  quell’  idrogala  per  fecondare  gl’  in.- 
fegnamenti  de’  celebri  miei  Maeftri  di  Tofcana  :  gliela 
feci  bere  5  perchè  Monfieur  de  Sauvages  lo  inculca  nel 
fuo  metodo  di  ufare  il  mercurio  T  e  perchè  finalmente  5 
avendo  io  sù  di  ciò  fatto  motto  in  lettera  al  Sig.  Caldai 
ni  ,  n*  ebbi  il  prefente  refentto  :  cosi  approvo  pure  Tufo 
della  idrogala  ,  non  volendo  credere  per  quello  ,  ehe  alcu¬ 
no  voglia  imputarmi  a  delitto  di  contraddizione ,  perchè  lo 
feorfo  carnovale  fpfpefi  il  latte  alla  Dama  :  eh’  altro  è  il 
fofpenderlo  per  rimedio  inopportuno  a  guarir  quel  tal  ma¬ 
le  5  altro  P  approvarlo  5  come  rimedio  retu udente  ,  o  fia 
rintuzzante  la  forza  del  mercurio  ,  offendo  noto  ,  che  fot- 
to  le  piene  unzioni  fi  faniao  prendere  per  cibo  ,  in  chi  le 
tollera  ,  la  zuppe  3  ed  alcuni  manicaretti  di  latte  cofa 
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che  potrebbe!!  ,  e  forfè  dovrebbefi  praticare  anche  nel  no- 
flro  calò,  fe  mai  il  mercurio  urtaffe  gli  organi  della  fai:» 


nazione . 

Eppure  a  fronte  di  tutte  quelle  *  rimarchevoli  autori  là 
ho  dovuto  fornirmi  dire  da  un  Pro  fedo  re ,  il  quali  fi  fpac- 
eia  pratichiamo  nell*  tifare  il  mercurio  ,  che  il  latte  non 
conveniva  .  Ma  io  non  credo  ,  che  tanto  fi  ftupiranno  gli 
uomini  di  garbo  ,  ed  i  Medici  ragionevoli  a  quella  propo¬ 
rzione  ,  ficcome  fi  faranno  le  meraviglie  in  fentendo  la 
ragione  ,  per  la  quale  voleva  fofpendere  il  latte  .  Di  fife 
dunque  ,  che  voleva  efclufo*  il  latte  ,  perchè  edo  s’  inaci- 
difee  nello  ftomaco  con  troppa  facilità  .  E  deve  edere  po fi- 
fi  b i le ,  che  in  quella  età  ,  nella  quale  ,.  cosi  fiorifee  la  ve¬ 
ra  medicina  ,  che  s’  abbiano  da  fentire  firn i li  dottrine  ? 
Vediamo  cola  i  immortale  Antonio  Cocchi  dica  del  latte 
nell’  aureo  fuo  difeorfo  del  fitto  Pitagorico  :  Buono  è  in 
modo  infigne  anche  il  latte,  principalmente  degli  animali  , 
che  fi  pafeono  d’erbe,  e  di  frondi .  Quello  liquore  ,  ben¬ 
ché  lavorato  ,  e  compollo  dagli  organi  animali  ,  dal  fugo 
de’  loro  alimenti  ,  e  da  alcuno  de’  loro  propri-  umori  ,  e 
benché  padato  per  le  loro  vifeere  ,  e  per  li  minimi  loro 
canallini  arteriofi  non  ha  però*  ancora  depolla  tutta  la 
qualità  di  vegetabile  ,  ritenendo  pvincipalmente  la  falubrc 
difyofìzìone  a  inacidirfi  ,  nè  fi  è  totalmente  permutato  in 
natura  animale  ,  ma  quindi  acqui  dato  ha  triturazione  , 
fluidità  ,  e  mefcolarnento  ,  e  perciò  maggiore  attitudine  a 
convertirli  prontamente  in  noflra  feflanza  .  Eflendo  in  oL 
tre  fioave  a  tutti  i  noflri  fenfi ,  quando  è  nuovamente  trat¬ 
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accorti  di  tutti  i  fecoli  leggieriffimo  ,  ed  ottimo  alimen¬ 
to  ,  ed  unico  in  natura  per  quefia  iftefla  fue  mezzana 
tempra  tra  cibi  vegetabili  ,  ed  animali  ,  onde  a  gran  tor¬ 
to  è  deprezzato  3  e  temuto  dalla  gente  inefperta  .  Donde 
chiaro  apparifce  ,  che  quel  degno  foggetto  voleva  fofpen- 
dere  il  latte  per  quella  ragione  3  per  la  qual  è  buono  ,  e 
temeva  in  lui  quelle  qualità  3  che  lo  fà  edere  ottimo  3  e 
tra  gli  alimenti  3  e  tra  le  medicina  ,  maffime  fe  venga  a 
molta  acqua  mefcolato  3  ficeome  io  Io  facevo  prendere  al¬ 
la  Ecellentiffima  Dama  .  Ecco  quanto  nes  continua  a  dire 
il  Cocchi  :  r  acqua  pura  3  e  molta  col  latte  fà  ottima  me- 
fcolanza  ufata  3,  e  lodata  anco  da  Ippoerate  ,  che  n  attri» 
buifce  T  invenzione  a  Pitocle  Medico  di  lui  più  ami¬ 
co  3  che  fe  ne*  ferviva  con  molto  profitto  3  maffime  per 
rinutrire  ficuramante  i  troppo  gracili  3  ed  eftenuati  ..  AI 
che  fi  puole  aggiungere  quanto  ,  parlando  della  falivazio- 
ne  5  ha  lafciato  fcritto  il  Bofchetti  riguardante  1*  ufo  del 
latte:  ad  ufum diuturni* m  lattea  di  ata  eger  relegandus  ejl  3  quo 
jdnguis  lenitur  3  &  / alia,  flimulantia  demulcentur  ::  Perchè  più 
chiaro  àppaja  3  quanto  fia  fiata  irragionevole  la  propofizio- 
ne  3  che  fi  doveffe  fofpendere  il  latte,  è  da  tutt’ altro  det¬ 
tata  ,  che  da  un  vero  principio  di  medicina  ,  ed  io  ben 
dovevo  premetu#e  a  tutto  ciò  quanto  del  latte  di  vacca  3? 
e  puro  y  ed  allungato  con  molta  acqua  leggefi  predo  Ip- 
pocrate  nel  libro  delle  malattie  volgari .. 

La  fera  dunque  del  dì  17.  levate  due  dramme  del  leni¬ 
mento  preparato  ,  e  fattolo  ben  bene  rimefcolare  dal  di- 
ligentiffimo  Speziale  ,  lo  impiegai  3  ungendo  il  piede  de- 
ftro  fino  fopra  il  malleolo  ribaldandolo  dopo  ,  coirti  in- 
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legna  T  Aftrtic  con  un  pannolino  Tortile  ,  il  quale  ha  fer- 
viro  a  quefi’ effetto  tutto  il  tempo  della  unzione  per  far 
conto  anche  di  quelle  perticelle  mercuriali  ,  che  reftano  al 
contatto  della  cute  fenza  effere  introdotte  colle  frizioni ,  e 
che  penetrano  dopo  nel  corpo  ,  Offervando  sfattamente 
ciò  ,  che  mi  accadeva  dopo  la  prima  unzione  ,  viddi  una 
copia  maggiore  di  orine,  manifeffo  fegno,  che  V  Idrogala 
ufata  la  mattina  $’  introduce  ,  ed  infinua  nella  mafia  degli 
umori  ,  effendo  chiari filmo  dalle  fifioiogiche  dottrine  dover 
la  bevanda,  per  diventare  orina  ,  paffare  nel  gran  circolo 
del  fa  ngue  ,  e  che  perciò  deve  fervi  re  di  più  facile  veico¬ 
lo  al  mercurio  fiefio  ,  il  quale  mifchiato  col  (angue  efib 
pure  (corre  ,  e  circola  per  quella  macchina  ,  Offervai  an¬ 
co  ,  che  $’  era  diminuita  le  feparazione  di  quella  craffa 
linfa  ,  che  {pittava  nei  giorni  paffati  ,  e  Le’ fi  refa  un  pò 
meno  faticofa  le  deglutizione  .  Effendo  poT  ottimo  pende¬ 
re  del  Medico  il  tenere  aperto  il  feceffo  nelle  unzioni 
mercuriali  ,  e  nafcendomene  qui  il  bilogno  per  il  conti¬ 
nuato  decubito  ,  ogni  (era  precedente  la  frizione  Le’ facevo 
prendere  una  piccola  dofe  di  femplice  eaflia  ,  onde  la  pre- 
fe  anco  la  fera  del  dì  19,  Marzo  , 

11  giorno  20,  la  fera  con  altre  due  fole  dramme  deir 
unguento  preparato  ,  al  quale  per  fola  delizia  ,  o  genti¬ 
lezza  di  odore  fi  aggiunfe  una  gocciola  di  fpirito  di  ber¬ 
gamotto  ,  fu  fatta  la  feconda  frizione  col  metodo  del V 
antecedente  ,  ungendo  il  piede  finifiro  La  notte  (uccelli- 
va  all* unzione  l’ha  avuta  placidifiìma ,  come  pure  la  gior¬ 
nata.  dopo,  nella  quale  è  fiata  allegra,  e  di  buon’umore, 
fembrandole  di  fentirfi  meno  pefante  del  {olito*  Di  fatto, 
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fc  nei  giorni  addietro  ci  andavano  due  donne  a  levarla  dal 
letto  ,  il  di  dopo  la  feconda  unzione  ne  venne  benifìimo 
fuori  con  una  fola  cameriera  aiutandoli  da  fé  molto  più  ,  che 
per  Io  pafìfato  .  Non  avendo  l'ultima  caffia  prodotta  alcu¬ 
na  evacuazione,  ne’ riprefe  due  dramme  il  dì  22.  ,  le  qua¬ 
li  portarono  {ufficienti  fcarichi  .  I  polii  non  Iranno  acqui* 
fiata  molta  celerità  ,  ma  fi  mantengono  molli  3  e  natura¬ 
li  .  La  maggiore  feparazione  ,  che  continua  .ad  offervarfi 
in  quello  corpo,  fono  le  orine  crefciute  molto  nella  quan¬ 
tità  ,  e  non  ofiante  le  copiofe  bevande  ,  poiché  tra  il  lat¬ 
te  della  mattina  ,  e  Y  acqua  ,  che  beve  fra  giorno  Ella 
prenderà  circa  otto  libbre  di  liquido  ogni  giorno  :  pure 
elle  mantengono  un  .colore  più,  che  palleare ,  il  quale  ?  a 
dir  vero ,  non  è  quello,  che  i  Maeftri  dell’arte  -riconofco- 
no  per  il  colorito  di  quella  orina  da  effi  chiamata  ;  Vorina 
potus  ;  onde  fembra  doverli  deddurre  5  che  nella  di  lei  fe¬ 
parazione  ci  abbia  che  fare  il  mercurio  . 

La  fera  del  di  23,  fu  fatta  la  terza  unzione  alla  gam. 
ba  delira  ,  e  la  notte  fucceffiva  comparvero  i  fuoi  periodi¬ 
ci  fluifi  ,  nei  quali  fi  offervò  otto  giorni  meno  di  ritardo  , 
che  nello  fcaduto  periodo  ,  nonoftante  che  le  fia  Hata 
fatta  una  cavata  di  fangaie  di  qua  fi  altrettanto  ,  quanto 
vcrifimilmente  ne’  fuole  perdere  ogni  donna  in  ciafcun 
periodo  di  ri  purga  mento  .  Comparvero  adunque  fenza  1' 
accompagnamento  di  alcun  dolore  ,  vennero  nella  confine¬ 
rà  ,  e  naturai  copia  di  buono  ,  e  fano  colorito  ,  ficcome 
folevano  in  illato  di  fanità  della  Dama  .  S’inquietò  alcun 
poco  s  vedendoli  interrotta  la  medicatura  ,  ma  riflettendo 
poi*  che  qn.eflo  interrompi  mento  non  doveva  effe  re  lyn. 
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ghidimo  ,  e  che  era  fucceduto  in  effa  nel  principio  ,  cioè 
appena  introdotta  in  corpo  una  fcarfa  cole  del  medica¬ 
mento  s  fi  rimile  in  calma  il  luo  spirito  »  In  quella  terza 
unzione  fu  fatta  una  leggiera  frizione  anco  alle  glande- 
le  fubm affilar i  ?  nella  parte  delira  9  le  quali  come  fi 
è  detto  di  (opra  ,  erano  alquanto  inzuppate  ,  ed  ingroffate , 

In  quelli  cinque  giorni  ,  che  hanno  durato  i  cor  fi  9  fi  è 
lamentata  di  una  maggiore  gravezza  nel  corpo  s  ed  ha 
provata  una  infoliti  fenfazione  dolorofa  nelle  gambe  3  e 
malfime  nella  delira  5  che  è  fiata  V  ultima  unta  s  nella 
quale  ancora  lente  talvolta  qualche  leggiero  fu  (liti  io  con¬ 
sultivo  .  Le  orine  hanno  feguitato  nell*  eguale  copia  dei 
giorni  addietro  5  febbene  fe mille  difficoltà  nel  renderle  ,  § 
lo  Hello  brucciare» 

Il  di  iS.  Marzo  hanno  finito  i  Cuoi  fiori  «  Le  orine 
(ordirono  piu  facilmente  ,  quantunque  Le  dura fife  un  conti¬ 
nuo  fiimolo  d’ orinare  .  In  quella  fera  ha  prefa  Ja  conlue- 
ta  dote  di  caffia  s  la  quale  ha  protratta  la  fisa  operazione 
fino  al  mezzo  dì  dei  %g,  7  portandole  fuori  materie  molto 
feccia  e  ,  e  indurite , 

La  fera  del  dì  %p,  fi  è  riprefa  V  unzione  3  nella  quale  fi 
confumarono  due  dramme,  e  mezzo  d8 unguento  ,  ungen¬ 
do  bene  la  gamba  fini  Ara  -per  tutta  la  fu  a  eft&nfione  ,  Si 
linfe  tutta  ,  poiché,  occupando  Funzione  maggiore  fpazio  , 
fi  moitipikan©  le  ftrade  ,  onde  in  finii  arfi  il  mercurio  :  fi 
linfe  tutta  anco  ,  perchè  s  effendo  paffats  nove  giorni da 
che  era  fiato  unto  il  piede  ,  nafeeva  ima  ragionevole  p  re- 
funzione  che  f  untume  non  alerebbe  prodotte  quelle  pu¬ 
llulazioni  o  quella  efflorefeenza  5  il  timor  della  quale  è 
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la  principale  cagione  ,  per  cui  fi  muta  luogo  in  tutte  le 
unzioni  .  Con  una  piccola  porzione  di  unguento  fi  unfe- 
ro  anco  le  glandole  fubmaflellari  3  le  quali  fi  fono  al¬ 
quanto  .diminuite ,  Tettandole  però  ancora  un*  inzuppamen¬ 
to  nella  porzione  pofteriore  .della  parotide  della  fletta  par¬ 
te  delira . 

Ciò  5  che  è  fiato  offervabile  dopo  quella  unzione  3  fu  _3 
che  le  orine  ,  le  quali  per  P  addietro  venivano  -.-interrotta- 
mento  ,  ora  dopo  inftradate  vengono  filatamente  3  conti¬ 
nuando  anco  venire  in  copia  ;  ficchè  la  di  loro  abbon¬ 
dante  Separazione  pare  Sempre  più  3  che  fi  debba  attribui¬ 
re  .all*  azione  del  medicamento  3  efiendo  chiaro  dalTAfiruc^ 
che  fingulas  qua  in  foto  torpore  fiunt  fecretiones  inde  lar~ 
giorcs  fore  multiplicì  de  cau fa  .  I  polli  fi  mantengono  natu¬ 
rali  3  lenza  alcun  legno  di  maggiore  3  o  elevatezza  3  o  di- 
llenfion  del!  arteria.  Fallava  quelli  giorni  placidi  3  mante¬ 
nendoli  quieta  3  ed  allegra  3  confettando  di  Sentire  un 
maggior  fenfo  di  movimento  nelle  gambe,  ed  una  infoila 
diftenfione  3  o  fiiratura  3  lenza  però  Ella  poterle  movere 
punto  .  Prefe  la  fera  del  di  2,1.  Mar2o  la  Solita  porzione 
dei  fiorici  calia  ,  che  ha  prodotti  li  Scarichi  più  natura» 
li  ,  e  di  materie  meno  compatte  dell*  altra  volta  .  Il  fuo 
cibo  era  tenuiffimo  5  e  per  la  maggior  parte  latteo,  ed  ,e-r- 
bacceo. 

La  fera  del  di  primo  Aprile  fu  fatta  la  quinta  unzione.» 
nella  quale  fu  unto  il  ginocchio  deliro  .  Confederando  io 
la  maggior  efienfione  della  parte  3  che  dovevafi  ungere  3 
la  maggior  compattezza  della  cute  3  mafimie  nella  parte 
anteriore  del  ginocchio  ,  la  quale  producendo  un  anguftia 
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maggiore  delle  boccile  eie  dei  vafi  afìorbenti  di  quelle  parte 
di  pelle  del  corpo  umano  ,,  perdotto  dal  di  lei  incallimento  , 
crebbi  di  una  mezza  dramma  la  dofe  dell’ unguento  ,  e  fe 
ne’  con  fumarono  tre  dramme  .  La  notte,  fucceffiva  all9  un¬ 
zione  la  pafsò  placidamente  ,  non  avendo,  (entità,  alcuna 
diverfità  .  Il  giorno  dopo,  trovai  veramente  i  polfi  un  pò, 
più:  celeri  3  ma;  non  corri (pondendomi  alla,  celerità.  1!  eleva¬ 
tezza.  j  refo  dubbiofo  3  (e  quella^  maggiore  fi  eque n za  1*  ab¬ 
bia  da  attribuire  alle,  azione  del  mercurio  o  piuttofto 
non  fia,  prodotta  da  una  tetra  malinconia  dalla  quale  era: 
infoli  tamente  opprefia  quella.:  fera  la.  Dama  .  Quella,  cele¬ 
rità  maggiore  nel  polfo  ha  durato,  anco  il  giorno  dopo  ,  * 
nonoftante  che  la:  Dama3:  facendo  ufo  dell*  ottimo  fuo,  di- 
feerni mente  aveffe  (coffa  la,  triftezza  del  dì  avanti  cagio¬ 
natale  dalla;  ftravaganza  3.  e  dalla  lunghezza  della  fua  ma¬ 
lattia  ...  La  fera  del.  giorno  Aprile,  prefe  la  foli t a  ca fila  v 
la  quale  ha  prodotti;  degli:  (carichi  di  materie  naturali  . .. 
Le  orine,  continuavano  ad:  eflere  capiofe;  fu  per  ieri  alla  be¬ 
vanda  j  e  era  He  molto  3  e  colorite 

La  fera;  del  dì  4.  3  premette  le.  folite  fregagioni  fino  3, 
che  la  parte  fofTe  ben,  rifcaldata  3  come  coll  antemente  face» 
vafi  in  ogni  unzione  3  fu  fatta  la  feda  alginocchio.,  finiflro  3 
impiegando  le  tre  dramme.  dJ  unguento  .•«.  Il  totale,  dell5 
unguento  confumato  in  quelle  fei  unzioni  è  di  dramme 
quattordeci  3  e  mezzo  ...  Piccola  porzione  ds  unguento  ss  inv 
piegava  ogni  fera  „  ungendo  la. parotide.  f addetta  3.  nella,  qua¬ 
le  continua  un5  inzuppamento  fenza^  però,  durezza  ,  o,  efter- 
na  alterazione1  di  colorito  .  Le"  fi  è-  fatta  più,  incomoda  la 
gravezza  delle  gambe  ,  e  deve  impiegare  maggiore  (lento 
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afmoverlc,  come  pure  Le’ fi  fanno  ,  maffime  Ja  notte  fuc- 
ceftìva  all’  unzione  più  fenfibili  i  dolori  nelle  fpaile  ,  e 
nel  collo  .  Ella  è  cortame  oftervazione  nell’  ufo  del  mer¬ 
curio  ,  che  alla  prima  introduzione  del  mede  fimo  nel  cor¬ 
po  dell’  ammalato  quella  malattia  ,  per  cui  fi  odopera  ,  fi 
ingrandisce  ,  e  fi  efacerba  ,  quindi  io  incoraggiava  la  mia 
Ecellentiftìma  Padrona  a  ben  fperare  5  poiché  quelli  mag¬ 
giori  incomodi  ci  affictiravano  ,  che  il  minerale  era  intro¬ 
dotto  ,  e  che  fmoveva  con  feco  le  materie  morbofe  ,  e 
producenti  il  male  ,  le  quali  f molle  ,  e  circolanti  avereb- 
bero  poi  prefa  qualche  ftrada  anco  per  fortire  dal  corpo  , 
e  lafciarla  fana  .  La  caftia  prefa  il  giorno  ha  operato 
anco  nei  due  giorni  fuccertivi  ,  perciò  la  Dama  r Scafava  di 
prenderla  il  giorno  6,  La  perftiafi  fui  riffleftì',  che  la  fcar- 
fa  dofe,  che  ne  prendeva  non  Le’ poteva  apportare  fconcer- 
to  3  poi  perchè  nelle  fue  circo ftanze  era  più  difetto  la  Sti¬ 
tichezza  del  corpo  x  di  quello  lo  fodero  le  difcrete  fcari- 
che  del  medefimo  .  La  prefe  di  fatto  ,  nè  glie  ne*  venne 
alcun  danno  .  Il  giorno  fette  la  mattina  era  non  poco  in¬ 
quieta,  perchè  provava  una  maggiore  difficoltà  nello  inftra- 
darfele  le  orine  3  e  perchè  ha  cominciato  a  fentire  qualche 
forta  di  dolore  a  tutte  le  glandole  fu  bora  Sfila  ri .  Nonoftan- 
te  però  quefta  difficoltà,  e  maggiore  fatica  ha  refa  la  folita 
quantità  di  orina  .  Ho  cominciato  queft’  oggi  a  farle  fo¬ 
mentare  le  efterne  parti  infervienti  al  paftaggio  dell’  ori¬ 
na  ,  componendo  il  bagno  con  quella  mefcolanza  di  acqua  , 
ed  aceto ,  la  quale  ehiamafi  pofca,  e  facendo  ,  che  Erta  per 
lungo  fpazio  di  tempo  ,  e  la  mattina  r  e  la  fera  vi  appli- 
caffe  delle  fpugne  inzuppate  in  quefta  pofca  tiepida  ,  o  cab 
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dacia  .  Quelli  fomenti  mi  vennero  approvati  anche  dalia 
virtù  dell’  III  u-ftri  (fimo  Sig.  Caldani  ,  che  mi  fcriife  :  per 
altro  approvo  ii  faggio  pender  fuo  di  fomentare  al  cafo 
T  uretra  ,  ed  i  contorni  ;  ficcome  anco  nella  medefima 
lettera  mi  approvò  la  crefcita  deli5  unguento  da  me  fatta 
nell5  ultime  unzioni  ,  elìendofi  cosi.  efprelTo  :  fi  frapponga 
un  giorno  dolo  d5  intervallo  fra  unzione  3  ed  unzione  ,  a 
ella  fi  accrefca  nella  dole  3  niente  ripugna  3  quando  però 
fiano  terminati  intieramente  i  corfi  lunari  .  E  quella  con¬ 
cordanza  nel  parere  tra  quel  ProfelTore  degno  ,,  e  me  ral* 
legnava  Tempre  più  la  Dama  lui  pen fiere  ,  che.  è  Tempre 
più  diffìcile  j  che  la  sbaglino  due  perfone  ,  che  una  fola-: 
rallegrava  poi  infinitamente  me  5  perchè  mi  vedevo  pen- 
fante  conforme  la  fagia  maniera  di  un*  uomo  noto  ab* 
baftanza  al  Mondo  Letterario  per  un  valente  Maeftra  deh 
la  Medicina  . 

La  fera  del  dì  7,  Aprile  fi  fece  la  fettimp  unzione 
impiegando  le  foli  te  tre  dramme  d5  unguento  ,  ed  ungen* 
do  ben  bene  la  metà  inferiore  della  cofcia  delira  3  aven* 
do  prima  premefle  le  fregagioni  3,  effendovi  ,  oltre  V 
Afìruc  3  anco  Sauvages  3  che  inculca  calide  inungatur  ,,  per; 
lo  che  quelle  freghe  fi  allongavano  fino  che  la  parte  3.  che 
doveva  effer  unta  3  arri  va  fife  ad  un  fenfibile  calore  »  I  poi» 
fi  3  che  dopo  la  quinta  unzione  fi  erano  fatti  più?  frequen* 
ti  3  e  rialzati  hanno  feguitato  fin  qui  nel  medefimo  gra¬ 
do  ;  le  orine  fono  fiate  Tempre  nella  folita  quantità  3  e 
qualità  .  Dopo  quell5  ultima  unzione  ha  cominciato  alla 
Dama  un  maggior  calore  in  bocca,  ed  un  fenfo  dolorofo 
alle  gingive  con  un  rigonfiamento  di  tutte  le  glandola 
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fubm  affi!  ari  ,  effendo  però  comparfo  un  femplice  leggiere 
afluffo  di  bianca  ,  e  fpumofa  fall  va  *  La  (era  del  dì  9. 
prefe  la  fedita  porzione  di  polpa  di  caftìa  ,  la  quale  operò 
per  tre  volte  il  giorno  di  poi  ,  e  la  mattina  fteffa  del  dì 
io.  fi  è  trovata  3  (vegliandoli  alquanto  bagnata  di  (udore 
intorno  al  collo  *  e  fui  petto  *  cofa  alla  Medefima  non  na¬ 
turale  *  e  non  (acceduta  mai  in  tutto  di  corfo  di  quella 
malattia  . 

La  fera  del  dì  io.  colla  (olita  efattezza  fi  fece  V  unzio¬ 
ne  5  confumando  tre  dramme  di  unguento  *  ed  ungendo 
bene  la  metà  inferiore  della  cofcia  finiftra  *  allungando  le 
frizioni  anco  ai  ginocchio  per  dare  maggior  fpazio  al  mer¬ 
curio  d’  infinuarfi  .  A  dir  vero  mi  pareva  *  che  allungale 
alquanto  la  fua  operazione  *  nè  mi  nafeeffero  così  predi  i 
vantaggi  5  come  in  altri  incontri  aveva  ofiervato  .  Quella 
fu  T  ottava  unzione  *  e  la  quinta  dopo  il  menftruo  ripur¬ 
gamento  .  Dopo  quella  unzione  non  è  crefciuto  molto  ls 
incomodo  delle  gingive5  nè  s’è  accrefciuta  molto  la  faliva- 
zione  3  nella  quale  feparava  un’  umore  più  fciolto  di  quel¬ 
lo  *  che  fputaffe  prima  di  ungerli  col  mercurio  .  La  lera 
degli  li.*  fentendola  querelarli  della  bocca  5  Les  oiTervai  ali 
fondo  della  mafceUa  inferiore  nella  parte  finiftra  *  e  nella 
parte  interna  della  finiftra  gota  una  fuperficiale  efulcera- 
zione  r  Le  orine  in  quella  giornata  non  hanno  corrifpollo 
alla  foli ta  quantità  3  ma  ha  avuta  in  molla  una.  fenfibile 
trafpirazione  .  Paisà  la  notte  precedente  il  dì  1 2.  molto 
inquieta  per  la  noja  5  che  Le5  davano  le  ulceri  della  bocca  * 
delle  quali  fe  ne  è  fatta  un’  altra  nel  medefimo  luogo  del¬ 
la  mafcella  anco  nella  parte  delira  .  La  giornata  dei  1 2. 
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fu  per  la  Dama  veramente  nojofa  e  cruccievole  ,  non 
avendola  io  altra  volta  ,  da  che  fono  in  Venezia  ,  veduta 
così  afflitta,  e  piangente  3  fi  radere  nò  però  ia  fera  3  dando 
luogo  a  quello  rifleffioni  3  dalle  quali  è  capaciffima  P  aggit> 
fiata  di  lei  fantafia  3  e  prefe  la  fua  caffi  a  3  nonottante,  che 
le  ulcerette  in  quel  luogo  Le’  rendettero  adai  faticofa  ?  ed 
incomoda  la  mafticazione . 


E*  compàrfa  un  pò  più  abbondante  la  ialiva  in  modo  3 
che  fi  è  potuta  credere  una  vera  falivazione  prodotta  dal 
mercurio  e  pefata  la  faliva  feparatafi  in  24.  ore  è  arri» 
vata  al  pefo  di  cinque  onde ,  Non  adendo  però  quella  fa- 
livazione  a  grande  degno  confiderevole  3  nè  edendofi  av¬ 
valliate  le  e  fulcexaz  io  ni  in  bocca  3  e  premendo  di  tenere, 
continuata  la  azione  del  medicamento  in  quedo  corpo  3  fi 
fece  5  ciò  non  ottante  3  la  nona  unzione  . 

La  fera  adunque  del  giovedì  giorno  13.  Aprile  s  con  fir¬ 
mando  dolo  due  dramme  di  ungente  per  non  dare  mag¬ 
giore  (limolo  alla  feparazione  della  faliva  fecondando  in 
ciò  gli  iniegnamenti  de**  migliori  Pratici  3  e  della  ragione  3 
i  quali  dicono  ,  o  di  fra  p  por  e  più  giornate  tra  V  una  3  e  P 
altra  unzione  3  o  di  feemare  la  dofe  del  lenimento  ,  come 
tra  gli  altri  chiaro  lo  dice  Sanvagcs  :  ita  ut  fi  3  voi  pyre - 
xm  3  vel  ovis  calor  3  rubedo  3  mi  ptyalifmus  accedat  i  mora  ,  aui 
parvi  or  pomate  dofis  adbibeatur  ,  .Si  unfe  adunque  in  tutta 
la  fua  sdendone  P  omero  deftro  ,  La  notte  fucceffiva  ali' 
unzione  Y  ha  pattata  più  quieta  9  ed  il  giorno  dopo  fi  è 
fentita  molto  più  alleggerita  dei  dolori  alle  fpalle ..  La 
falivazione  è  crefciuta  3>poichè  è  arrivata  alle  dieci  onde  3 
e  dopo  che  fi  è  motta  quella  fecrezione  ?  fi  fono  diminuii 


te  le  orine  .  I  polii  hanno  acquifiata  una  maggior  fre¬ 
quenza  che  nei  giorni  andati,  ma  fi  mantengono  eleva¬ 
ti  ,  e  fpanfi  .  il  giorno  dopo  le  cole  fono  fiate  fui  mede- 
fimo  ordine ,  cioè  la  faliva  al  pefo  fieffo ,  e  le  orine  in  mi* 
nor  quantità  .  Monoitante  che  il  corpo  avelie  operato  una 
volta,  le  ho  fatta  prendere  la  caffia  fecondo  ii  {olito , 

Nel  giorno  16. ,  avendo  veduto  ,  che  lo  fiato  della  boc* 
ca  non  deteriorava  punto  s  e  che  la  falivazione  fi  mante¬ 
neva  difcreta  ,  con  le  dette  due  dramme  di  unguento  fi 
unfe  l’omero  finiftro  .  La  cafiìa  ha  prodotta  la  fua  ope¬ 
razione  .  Nel  dì  17.  non  peggiorò  punto  la  bocca  ;  fi 
mantenevano  però  aperte  le  ulceri  nel  fondo  di  ciafcuna 
mafcella  ,  e  s3  era  chiù  (a  quella  della  parte  interna  della 
finiftra  gota  .  Pelata  la  faliva  ;  queft’oggi  è  fiata  unJ  on¬ 
cia  più  di  jeri ,  e  dei  giorni  pafiati  .  Le  orine  continuaro¬ 
no  ad  efiere  minori  in  quantità  ,  ma  addeffo  vengono  Con 
più  facilità  ,  nè  più  (ente  quei  continuo  (limolo  di  orina¬ 
re,  e  (libito  ,  che  Le"  ne  viene  il  bifogno ,  pafiano  ;  quando 
per  P  addietro  Le’  conveniva  provarli  quattro  ,  o  cinque  vol¬ 
te  prima,  che  le  fcaricafie  una  volta  .  E’ vero  ,  che  dopo 
V  orina  lente  ancora  un  leggiere  bruccior^  al  meato  ori¬ 
nario  ,  il  quale  per  altro  è  di  cortifiìma  durata  .  Nello 
fi  e  fio  fi  Ile  ma  fono  fiate  le  cole  anco  il  dì  18.  avendo  i 
polli  5  che  tutù  ora  fi  mantengono  elevati  perduta  quella 
frequenza  ,  che  avevano  prima  che  cominciane  la  faliva¬ 
zione  ,  la  quale  quell }  oggi  ha  date  fole  30.  onde  di  fali¬ 
va  *  Ha  prefa  la  Polita  fu  a  fcarfa  dofe  di  caffia  efiratta  di 
frefco,  e  lenza  alcuno  di  quei  correttivi  5  che  le  fuole  ag¬ 
giungere  la  forfè  troppo  medica  credulità  .  Non  è  mia 
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bai  zana  idea  ,  o  {travolto  pendere  quello  di  dare  la  caffia 

pura  ,  e  fchietta  ,  ma  il  grande  Fra  noe  (co  Redi  lo  info 

gna  ,  e  Io  inculca  in  molti  luoghi  delle  fue  opere  ,  Dice 

in  un  luogo  :  Per  mantenerli  il  corpo  lubrico  tra  i  medi¬ 

camenti  la  miglior  cofa  è  la  caffia  ,  perchè  fia  pura  pura 
fenza  mefcolanza  veruna  di  quegl5  ingredienti  ,  che  da5  Me¬ 
dici  fono  chiamati  correttivi  ,  ma  da  me  con  proprio  vo¬ 
cabolo  fcorrettivi  fono  appellati  .  Scrive  in  un’altro  :  de5 
medicamenti  da  tenere  il  corpo  lubrico  folamente  lodo  la 
fcmplice  3  e  pura  polpa  di  caffia  fenza  mefcolarvi  cofa  ve¬ 
runa  3  che  polla  fervire  per  ajuto  ,  o  per  correttivo  »  Ed 
altrove  fi  efprime  così:  fra  quefti  tali  medicamenti  io  non 
trovo  cofa  più  opportuna  per  fermio  di  S.  E.  3  che  il 
lungo,  e  continuato  ufo  della  polpa  di  caffia  ,  ma  fia  pu¬ 
ra  ,  e  femplice  fenza  il  mefcolamento  di  quegli  ingredien¬ 
ti  3  e  di  quei  correttivi  ,  che  fi  fogliono  comunemente  ag¬ 
giungere  alla  caffia  ;  ed  in  quella  pagina  73.  del  Tomo 
VI.  molto  ragiona  a  confermare  quello  fuo  affuoco  .  Tro¬ 
vali  in  un5  altro  luogo  :  a  quella  interrogazione  rispondo  5 
che  la  caffia  non  può  mai  portare  incomodo  veruno  allo 
flomaco  3  e  tanto  più  pigliata  in  così  poca  dofe  3  e  pi¬ 
gliata  pura 3  e  femplice  fenza  mefcolanza  veruna.  Dice  in 
un  altro  luogo:  fi  vaglia  11  Sig»  N.  N.  della  pura 3  e  fem*» 
pisce  9  fempliciffima  polpa  di  caffia  ,  fenza  aggiungervi  ve¬ 
runo  di  quei  correttivi  3  che  da  noi  altri  Medici  per  un 
vano  timore  dei  fiati  vi  fogliono  effere  mefcolati  3  ì  quali 
correttivi  3  invece  di  correggere  il  medicamento  ,  lo  fanno 
diventare  {corretto  ,  infoiente  ,  (cape lirato  ,  e  produttore 
dei  fiati  s  e  finalmente  Icggefi  in  un  altro  luogo":  talvolta  2 
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in  vece  clifterj  ,  fi  adoperi  la  polpa  di  caffia  al  pelo 
di  fole  due  ,  0  tre  dramme  fenza  la  giunta  di  quei  bene¬ 
detti  correttivi  ,  che  per  rompere  i  flati  vi  fi  fogliano  ag¬ 
giungere,  eppure  non  fervono  ad  altro,  che  a  cagionare  i 
flati  .  E  quello  giudo  penfare  di  un’  uomo  tanto  illumi¬ 
nato  ,  e  benemerito  delia  ragionevole  ricTuzione  della  me¬ 
dicina  ini  faceva  contenere  nell5  ufo  della  caflìa  ,  ficcome 
ha  fatto  fempre  ,  fenza  mai  il  menomo  incomodo  della 
Dama  * 

La  ierà  del  dì  19.-  fu  F  undecima  unzione  colle  due  dr. 
d’unguento ,  ed  ungendo  il  cubito  deliro*  La  notte  dopo 
Funzione  è  rtata  alquanto  inquieta  ,  mentre  che,  eflendo- 
(eie  rigonfiata  alquanto  la  gengiva  verfo  il  fecondo  des 
denti  mollali  nella  mafcella  inferiore  nella  parte  finiftra  , 
alcuno  dei  vafi  fanguigni  dilatato  nella  fua  eftremità  ha 
lafciata  paflare.  piccola  porzione  di  fangue,  che  da  Lei  ve¬ 
duta  nella  faliva ,  l'ha  metTa  in  agitazione  *  Efaminata  da 
me  minutamente  la  gengiva  ,  ed  aflìcuratala  ,  che  non  v: 
era  alcuna  lacerazione  ,  ed  effendofi  di  fatto  alle  femplid 
abluzione  con  F  acqua  di  orzo  ,  ed  un  pò  d’  aceto  ferma- 
tofi  il  fangue,  fi  rafferenò  perfettamente,  poiché  per  quan¬ 
to  è  F  ingegno  fuo  attivo  per  tormentarla  ,  altrettanto  V 
adattabilità  della  fua  fantafia  alia  ragione  è  piu  che  va¬ 
levole  a  rafferenarla  .  La  faliva  è  arrivata  anche  oggi  al 
pefo  di  circa  una  libbra  .  Le  orine  ,  e  la  degluttizione 
vanno  in  meglio,  ed  in  meglio  vanno  ancora  i  dolori  deL 
le  (palle  «  I  leggieri  miglioramenti  hanno  profeguko  anco 
.nei  due  giorni  dopo  f  unzione  ,  e  la  Dama  perciò  è  fpe- 
ranzata  di  un  maggiore  acquifìo  fui  fondamento  della  no¬ 
ta- 
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labile  leggierezza,  che  fente  3  del  filo  corpo  5  e  della  ac¬ 
qui  (lata  facilità  a  mover  fi  per  il  letto  *  La  fai  iva  è 
fiata  oggi  dieci  onde  5  e  quefta  fera  del  dì  21.  preceden¬ 
te  la  giornata  dell5  unzione  ha  prefa  la-fita.  Lolita  dofe  di 
cafiìa  « 

li  giorno  22.  la  mattina  la  eaflìa  operò  biancamente 
due  volte  ,  il  giorno  fi  (enti  molto  meglio  3  perchè  in¬ 
ghiottiva  più  facilmente  orinava  fubito  ,  e  filato  ,  e  fenza 
brucciore  3  e  la  fall  va  non  arrivò  ,  che  alle  dieci  onde  ,, 
eflendo  anco  più  follevata  dalia  pena  5  che  Le3  dava  la  boc¬ 
ca  nei  giorni  addietro  .  Offervandofi  però  3  che  la  Saliva¬ 
zione  non  oltrepafiava  quel  pefo  3  il  quale  non  era  ecce¬ 
dente,  fi  fece  l'unzione  anco  quefta  fera  3  e  s’impiegaro¬ 
no  tre  dramme  d’unguento  ,  ungendo  bene  tutto  il.  brac¬ 
cio  finiftro  3.  affine  di  occupare  maggiore  fpazio  ,  e  molti¬ 
plicare  le  vie  al  mercurio  3  onde  infinuarfi  nel  corpo  .  La 
notte  dopo  Y  unzione  Y  ha  paffata  abbaftanza  quieta  ,  ma 
la  mattina  mi  difte  di  Lenti  rii  qual  cofa  più  pelante  dei 
giorni  pailati  :  la  falivazione  noti  crebbe  molto  , .  nè  Le5  ir 
fece  maggiore  f  incomodo  ,  o  inquietudine  alla  bocca 
verfo  la  fera  era  obbligata  da  un  certo  (limolo  alle  fauci 
Ch’Ella  fpiegava  col  nome  di  diif illazione  ,  a  fputare  più 
frequentemente  5  e  la  faliva  era  crefciuta  fopra  jeri  di  un 
oncia  .  In  quefta  giornata  è  fiata  la  prima  volta  che  dopo 
la  falivazione  abbia  vedute  le  orine  così  copiofe  ,  ficchè 
fuperavano  la  quantità  ,  che  foleva  venire  prima  che  co¬ 
mi  nei  afte  f  effluirò  maggiore  della  faliva . 

Il  dì  24.  ha  fputato  quafi  al  folito  ,  e  farà  fiata  la  la- 
Uva  verfo  il  pefo  delle  undeci  onde  .  Le  orine  fono  fiate 
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egualmente  copiofe ,  che  jeri  .  La  fera  provando  a  muove¬ 
re  le  gambe  y  nè  ha  portata  una  alquanto  avanti  ,  benché 
pocchiffimo  .  Era  quello  il  giorno  ,  in  cui  ricorrere  dove¬ 
vano  i  cord  menfuali  3  ma  non  fi  fono  vidi  ,  nè  nei  polfi 
c  era  una  grandiffima  pienezza  »  Le’  ho  fatta  prendere 
quella  fera  la  folita  calila  3  poiché  erano  due  giorni  3  che 
non  aveva  beneficio  dal  corpo  ,  cioè  dopo  V  operazione 
dell5 ultima  caffia . 

Ls  innocente  ,  e  piacevole  medicamento  di  jeri  fera  ha 
fatta  una  piccoliflìma  operazione  ;  la  faliva  non  è  arriva» 
ta  ,  che  alle  otto  onde  ;  e  le  orine  non  fono  fiate  co* 
piofe  5  come  nei  giorni  addietro  .  Vedendo  che  cedeva¬ 
no  tutte  quelle  feparazioni  5  nè  ancora  fi  avvanzava  pun¬ 
to  nell5  acquiftare  il  moto  delle  gambe  fi  fece  la  terzade- 
cima  unzione  ,  tornando  alia  colei  a  5  e  ginocchio  de¬ 
liro  j  ed  impiegando  in  ella  tre  dramme  3  e  mezzo  di  un¬ 
guento  . 

Per  le  gioite  confiderazioni  :  prima ,  che  fi  era  minora** 
ta  la  difficoltà  del  T  inghiottire  5  che  fi  era  facilitata  la  fi  ra¬ 
da  alle  orine  ,  che  era  {acceduta  alla  Dama  una  maggior 
leggierezza  nelle  parti  del  lue  corpo  per  1*  indietro  oltre 
modo  pelanti  5  i  quali  tutti  erano  effetti  della  medefima- 
caufa  3  i  quali  vantaggi  s5  erano  ricavati  dal  mercurio  ,  io 
lo  dovevo  feguitare  effendo  chiaro  da  Ippocrate  5  che  :  a- 
]nvantihus  3  &  l&àenùbus  fumend #  funi  indie at  ione  s  :  Seconda: 
riflettendo  3  che  una  maggiore  quantità  della  caula  morbo- 
fa  doveva  concorrere  a  formare  la  paraiifia  delle  cofcie  3  e 
delle  gambe  3  e  che  a  vincerla  ci  doveva  abbifognare  una 
ma§g*or  quantità  del  medicamento  5  calcolando  io  3  che  si 
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erano  impiegate  fin  qui  32.  dramme  di  unguento  nel  qua¬ 
le  tutto  al  più  vi  faranno  (late  dieci  dramme  de  mercu* 
rio  ,  non  ero  perciò •  arrivato  a  quella  dofe  ancora  ,  che 
poteffe  avere  vinta  ,  e  debellata  la  caufa  della  malattia  , 
fa  quale  oltre  e  He  re  grande  per  la  grandezza*  dell’  effetto  , 
che  produceva  ,  doveva  anche  confiderai  fi  grande  per  la 
lunghezza  del  tempo  ,  da  che  aveva  incominciato  ,  dalle 
quali  ragionate  confiderazioni  avvalorate  dalia  autorità  ,  e 
dagli  {perimenti  io  credetti  di  dover  prendere  coraggio  a 
continuare  la  medicatura  ,  la  quale  tanto  conveniva  ,  che 
fi  continuale  ,  quanto  fi  credette  convenientiifimo  il  co¬ 
minciarla  . 

Anco  dopo  quefia  unzione  ,  nella  quale  fu  impiegata 
maggior  quantità  d’unguento,  che  in  neffiin5  altra  ,  la  fali- 
va  non  ha  forpafifate  le  onde  otto  .  Avendole  però  ope¬ 
rato  pocniffimo  la  caffia  di  jeri  Y  altro  avvicinandoli  il 
tempo  ce’fuoi  ripurgamenti,  e  premendomi  di  finire  1’ utv* 
gtiento  preparato  prima  della  nuova  menft'ruazione*,  Le*  fe¬ 
ci  prendere  quefia  medefima  fera  la  lolita  caffia  .  Calcola¬ 
ta  la  fiali  va  feparatafi  del  giorno  12.  fino  al  27.  ,  arriva5 
al  pefo  di  onde  137.  ,  che  vale  a  dire  quali  alle  dodeci 
libbre.  Quel  che  fi  conta  di  vantaggio  riportato,  fi  è  nel¬ 
la  degluttizione  affai  più  facile  ,  e  nella  pronta  ,  e  libera 
ufcita  delle  orine  ,  la  quale  libertà  d’  orinare  ,  {fante  la4 
ftruttura  del  collo  della  vefcica  faceva  temer  molto  ,  che- 
non  avelie  ad  eflere  difficiliffiuva  a  fcioglierfi  .  Abbiamo 
acquiftata  anco  una  più  facile  prontezza  a  muovere  il 
corpo  ,  ed  alzarli  a  federe  fui  letto  ,  ma  nei  moto  del¬ 
le  gambe  non  abbiamo  ancora  il  minimo  vantaggio  . 
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Queff  oggi  3  effen domi  crefciuta  la  faliva  quad  alle  un- 
deci  oncie  non  fi  è  fatta  una  piccola  unzione  alia  f pal¬ 
la  delira  ,  come  aveva  in  pendere  3  m affline  che  la 
Dama  era  tormentata  dal  dolore  alle  gingive  5  ed  era 
perciò  inquieta  ,  nè  io  le  ho  voluto  accrefcere  la  caufa 
della  inquietudine  ...  Volevo  anco  fare  quella  unzione  3 
poiché  non  reflandomi  5  che  cinque  dramme  3  e  mezzo  d’ 
unguento  ,  e  ritardandomi  anco  in  quello  periodo  i  cord 
menfualt  ,  i  quali  dovevano  ricorrere  il  di  24  ,  e  non  fi 
fono  vidi  a  caufa  5  credo  3  del  fuo  emaciamento  5  e  della 
feparazione  della  faliva  3  e  del  fcardffimo  nutrimento  ,  vo¬ 
leva  pur  vedere  5  fe  mi  riti fei va  di  confcemare  tutto  que¬ 
llo  unguento  prima  delle  purgagioni  5  perche  1  giorni  del 
corfo  non  rff  impediffero  la  continuata  lo m mini ftraz io¬ 
ne  del  mercurio  in  quello  -corpo',  e  le  m5  era  poffibile  per 
non  ritoccarla  dopo  quella  nuova  operazione  della  natu¬ 
ra  . 

Il  di  2§«  benché  la  faliva  non  da  arrivata ,  che  alle  ot¬ 
to  onde  in  circa  ,  e  però  fiata  V  Eccellentiffima.  inferma 
molto  difturbata  dal  dolore  alle  gingive  5  ed  ai  denti,  ond{ 
io  oggi  pure  ho  fofpefa  Funzione  :  ed  ho  preferita  un’a¬ 
bluzione  alla  bocca  con  un  decotto  di  capi  di  papavero* 
ortenfe  bolliti  alcun  poco.  Le  orine  d  mantengono  ancor 
craffe  3  ed  in  maggior  copia  dei  giorni-  prima  della  faliva- 
zione  . 

La  faliva  in  quello  giorno  29.  è  crefciuta  due  oncie  più 
di  jeri  I  pold  li  ho  trovati  alquanto  più  elevati  5  e  le 
orine  fono  Hate  anco  più  copiole  di  jeri  .  La  bocca  non- 
è:  di  continuo  dolente  r>  de  co  me  nei  giorni  palla  ti  ,  ma  ili 
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dolore  Le’  fi  veglia  ad  ogni  piccolo  moto  della  mafcella 
offendo  che  il  corpo  non  è  fiato  dopo  V  ultima  preia  di 
caffia  obbediente  ,  e  non  ha  portata  alcuna  feparazione 
ho  fatto  prendere  alla  Dama  mezz’oncia  di  caffia  eftratta , 
e  paffata  dallo  Speziale  ,  perchè  non  era  al  calo  per  il 
dolore,  in  movendo  la  mafceIJa  ,  di  mafticarla  eftratta  in 
cafa  ,  ficcome  faceva  per  lo  pallaio. 

Il  giorno  30.  fu  la  faliva  al  pefo  di  jeri  ,  cioè  di  onde 
dieci  .  La  -caffia  ha  prodotta  una  diffidente  (carica  ,  e  fu¬ 
rono  le  orine  in  buona  quantità  ,  mantenendo  fempre  il 
colorito  carico  ,  e  la  fopraccenata  cralTezza  ,  e  corpulen¬ 
za  .  L’  incomodo  della  bocca  perdurava  ancora,  ma  el¬ 
le  11  do  pafiati  cinque  giorni  dall’  ultima  unzione  ,  p enfiai 
di  non  prolungare  di  più  la  nuova  introduzione  del  mer¬ 
curio  ,  facendo  un’altra  unzione  affai  decreta  nella  quan¬ 
tità  dell’  ungente  .  Prefe  perciò  fole  due  dramme  del  .me¬ 
de  finto  ;  fi  unfe  la  fpalla  deftra,  come  quella  ,  ch’era  fia¬ 
la  più  afflitta  dal  dolore  fino  nel  principio  de, Ila  malattia  .. 
La  notte  fucceffiva  ali’  unzione  non  ha  provato  maggior 
incomodo  ,  nè  riguardo  alla  bocca  ,  nè  ad  altra  -cola 
anzi  la  mattina  fucceffiva  era  affai  più  quieta  di  animo  5 
ed  i  Tuoi  polfi  affai  quieti  ,  ed  eguali  ,  Nonoftante  la  un¬ 
zione  della  fera  la  faliva  non  è  c  refe  iuta  ed  appena  fari 

arrivata  alle  onde  otto. 

Il  dì  %»  Maggio  la  faliva  è  arrivata  quali  alle  unde.d 
onde  .  Si  querela  di  fentirfi  le  gambe  ad  ogni  piccolo 
movimento  dei  corpo  dolentiffime .  Ffi  qui  da  notarti.,  che 
quelle  gambe,. era  più  di  un  mele,  che  Le’ provava  affatto 
intanfitili,  e  indolenti  »  -Qudfo  dolore  adunque  .è  .ima  mu* 
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t azione  io  quella  parte,  ed  è  un  acquifto  3  poiché  fono  di¬ 
ventate  fenfibili  quelle  parti  ,  che  non  erano  tali  .  Dalla 
quale  mutazione  io  prefi  argomento  di  fperanzare  la  Da¬ 
ma,  che  avrebbe  riavuto  anco  il  moto  fubito  ,  che  il  mer¬ 
curio  Le9  aveva  redimito  il  fenfo  .  Nè  ciò  fu  in  me  uà 
giuoco  di  fantafia  ,  poiché  mi  ricordava  di  aver  letto  nei 
bagni  di  Fifa  del  Cocchi  una  offerv azione  dell9  .efattiffimo 
Sig.  Dottore  Barfanti  ,  nella  quale  deferivo  una  paralifia 
da  lui  veduta  nei  1748.  in  Maria  Catterina  Lungheretti 
di  Piftoja  rifanata  ai  bagni  di  Fifa  ,  nella  quale  il  primo 
indizio  di  meglio  ilare  della  Tua  infermità  ,  fu  il  ientire 
dolente  quella  parte  ammalata  3  ed  i  dolori  hanno  prece¬ 
duto  1!  moto  di  ben  venti  giorni  .  Io  .per  me  vivevo  fi  cu¬ 
ri  Ih  ino  9  che  anche  in  quello  cafo  mi  farebbe  Deceduto  il 
-medefimo  »  Sono  comparii  in  quello  giorno  t  menftrui  , 
che  nella  preferite  ricorrenza  hanno  tardato  folamente  ot¬ 
to  giorni  3  e  dovendo  chi  minutamente  offerva  il  tutto  ? 
fare  conto  d"  ogni  piccolo  vantaggiofo  accidente  5  anco 
quefta  maggiore  preftezza  la  deve  contare  per  un  bene  , 
Poiché  nella  prima  purgazione  dopo  il  parto  abbiamo  olb 
fervato  un  ritardo  di  zo ,  giorni  :  nella  feconda  fuccefia 
dopo  la  terza  unzione  col  mercurio  il  ritardo  di  dodeci ,  e 
nella  preferite  di  foli  otto  giorni  .  Quefta  eircoftanza  met» 
te  il  Medico  in  una  totale  inazione  3  fino  che  la  Dama 
frane  sbarazzata.. 

Quella  verità  3  che  farà  V  unico  preggio  di  quefta  mh 
relazione  ,  tu'  obbliga  di  accennare  qui,  come  tale  perfona 
del  noftro  meftiere  5  arrivata  5  non  già  chiamataci  3  come 
Medico,  al  letto  della  Dama  Ec.celleatiflinaa 3  avendogli  io 
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efpofte  (per  la  conhderazione,  che  me  ne  facevano  avere) 
le  circoftanze  tutte  della  cura  filila  credenza  3  che  ben  e- 
famiuate  lo  potettero  indurre  a  confermare  alla  Dama 
quella,  che  io  Le3  faceva  credere  per  verità,  acciò  ella  fen- 
tendofela  confermare  da  un3  altro  uomo  ,  al  quale  per  al¬ 
tro  prertava  da  prima  credenza  ,  e  fede  ,  ne3  dovette  rica¬ 
vare  una  maggiore  ani  molila  ,  e  coraggio  tanto  neceffario 
al  cuor  de’  malati  per  meglio  guarire  ,  fa  compiacque  anzi 
quel  degniamo  foggetto  di  impugnare  tutto  t  di  abbattere 
tutto  ,  di  fcredirare  tutto  ,  ficehè  la  Dama  preci  pi  toffi  ad 
una  dilperata  malinconia,  e  proruppe  in  un  lungo,  ed  in- 
confolabile  pianto  .  Io  non  ho  potuto  tutto  intiero  ritene¬ 
re  quel  difcorfo ,  poiché  non  effe n do  ordinato  ,  e  fondato 
sii  veri  principi,  non  è  poffìbile ,  che  un’altro  fe  lo  ricor¬ 
di  ,  quando  non  abbia  la  tefta  pari  a  quella  di  chi  lo  fà  * 
Effendo  però  fiate  tali  le  proporzioni ,  colle  quali  inordina- 
tamente  fece  quello  fpaventacchio  alla  Nobiliffima  amma¬ 
lata  ,  da  fare  una  indelebile  impreffìone  a  qualunque  ,  il 
quale  penfi  ,  fecondo  i  veri  fondamenti  della  ragionevole 
medicina  ,  quelle  le’  ho  ritenute  tutte  appuntino  ,  poiché 
la  meraviglia,  ch’effe  mi  cagionarono,  mi  obbligò  di  feri- 
verle  fubito  per  poterci  a  miglior  tempo  far  fopra  delle 
fenfate  rifleffioni  »  La  Dama  5  eh’  era  il  foggetto  ,  sii  cui 
venivano  ,  le*  confermarà  al  bifogno  ,  e  le’  confermarà  T 
Eccellentiffimo  Cavaliere,  nell3 animo  del  quale  produffero 
an’  inafpettato  fconcerto  per  il  tumulto  di  paffioni  ,  che 
vedeva  nafeere  nel  cuore  della  fua  malata  a  Lui  certo  ac¬ 
cetta,  e  premente  quanto  la  pupilla  dell2 occhio. 

Fu  la  prima  proporzione  detta  con  aria  {prezzante  ,  ed 
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imponente  ,  che  la  Teoria  da  me  formata  di  quella  ma¬ 
lattia  ,  la  quale  è  tutta  fondata  falle  dottrine  del  Syde- 
nam,  del  Boerrave ,  del  Cocchi,  e  di  Sauvages  ,  era  una 
oftinazione  della  mia  niente  ,  che  non  Infogna  fermarfi 
{labilità  nelle  idee,  quando  ne' debba  riufcire  danno  ai 
inalati  .  Chi  ha  letto  da  principio  il  mio  fentimento  ,  e 
chi  ha  idea  degli  Autori  da  me  citati  ,  i  quali  in  oggi 
fono  alia  mano  di  tutti  i  Medici  ,  perchè  i  veri  Maefiri 
deli5  arte  ,  mi  farà  giuftizia  ,  e  mi  levarà  la  taccia  di 
caparbio  ,  ed  oftinato  ,  eh5  egli  fi  compiacque  di  favorir» 
mi . 

Fu  la  feconda  propofizione  ,  ch’egli  non  capifce,  come 
fi  a  diverfo  ,  cioè  molto  più  ritardato  ,  e  lento  il  circolo 
degli  umori  bianchi  da  quello  degli  umori  roffi  del  corpo 
umano  ,  avendo  chiaramente  moftrato  ,  che  non  ha  idea 
di  quanto  oggi,  mercè  i’induftria  di  tanti,  e  tanti  anoto- 
mìci  fi  è  {coperto  su  quella  fpecie  di  vafi  nel  corfo  di 
qua  fi  tre  fecoli  ,  oltre  quanto  fe  ne’  rincontra  anco  negli 
ieri  tt  i  dei  primi  padri  della  medicina  .  Egli  diffe  ,  che  e  fi 
fendo  tutti  i  canali  di  figura  conica  ,  allorquando  quefto 
cono  arriva  ali'  ultima  riilrettezza  ,  non  dando  più  luogo 
al  paffaggio  delle  particole  roffe  del  fangue  ,  trapelano  fo« 
lamente  le  particole  linfatiche  5  e  fierofe  ,  portando  in 
conferma  di  ciò  ,  che  nelle  ottalmie  dilatandoli  oltre  il 
dovere  la  eftremità  dei  canali  ,  entra  per  effe  la  parte  rofi 
fa  del  fangue  ,  e  così  V  albuginea  .del Y  occhio  diviene  tutta 
roffa .  Confeffo  la  verità  ,  che  io  non  so  fare  la  coftruzio- 
ne  a  quello  fuo  difeorfo  ,  poiché  s  egli  mi  dice  ,  che  in 
i fiato  di  malattia  V  occhio  fi  colorifce  di  roffo  ,  perchè  il 
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(angue  feorre  ,  dove  non  dovrebbe  andare,  dunque  in  ilia- 
to  di*  fanità  in  quei  vafi  fcorre  un3  altra  fpecie  di  umore  « 
Dunque  fi  dà  un  circolo  di  verbo  da  quello  del  fangue  rol¬ 
lo  .  Ma  facendo  finire  tutti  i  vafi  fanguigni  in  canali  lin¬ 
fatici  ,  dove  ,  domine  ,  fa  egli  mai  entrare,  e  (correre  il 
fangue  ?  Oltre  di  che  a  provare  quella  diverfità  di  moto 
la  Chirurgia  ,  eh3  egli  profeffa  ,  non  gli  dimollra  conti¬ 
nuamente  la  differenza  tra  i  tumori  detti  dai  Cerufici 
freddi  ,  da  quegli  altri  chiamati  caldi  ,  ed  i  tumori  freddi 
non  riefeono  nella  loro  fuppurazione ,  o  rifoluzione  Tempre 
più  tardi  dei  caldi  .  Io  non  voglio  efpiiinerne  la  ragione  , 
la  quale  dai  veri  profellori  viene  fubito  intefa  ,  mentre  mi 
fpiacerebbe  ,  che  i’  Autore  di  quelle  propolìzioni  mi  ere- 
delle  impegnato  a  farlo  feomparire  ,  non  intendendo  io  di 
fare  altro  ,  che  diffondere  il  mio  penfiere  ,  e  la  mia  ai- 
ferzione ,  in  conferma  dei  quali  ,  oltre  quanto  ho  detto  di 
fopra  coll’  autorità  del  Ruifchio  ,  del  Bartolini  ,  del  Mi- 
©helotti ,  io  potrei  ,  fe  non  rem  elfi  di  diffondermi  troppo  , 
portare  anco  quanto  1*  immortale  Alierò  con  incomparabi¬ 
le  ,  e  vaftiffuna  erudizione  regillra  ,  e  feri  ve  ne3  fuoi  Ele¬ 
menti  di  Fifiologia  al  tom,  p*  (ez*  IIE  5  parlando  dei  vafi 
linfatici . 

Fu  la  terza  propofizione  ,  che  affolutamente  ,  quella 
malattia  aveva  origine  dal  fangue  pieno  zeppo  di  partico¬ 
le  acri  {limolanti  muriatiche  ,  che  a  me  pare  ,  che  fia  lo* 
(leffo  ,  che  dire  ,  ch’era  la  Dama  non  folo  leggiermente 
fcorbutica ,  ma  ridotta  all’ultimo  grado  di  tale  {piacente  5 
e  dannofiffima  malattia  .  Io  nel  principio  di  quella  Ilio- 
pia  ho  dovuto  modrare  le  ragioni  ,  per  le  quali  non  ho> 
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creduto  ,  che  folle  in  quello  corpo  alcuno  fcorbutico  prin¬ 
cipio  ;  penfo  ,  che  quelle  baflar  potranno  molto  più  a  pro¬ 
vare  ,  che  non  ci  fi  a  poi  uno  fcorbuto  a  quel  grado  ,  che 
viene  intefo  colla  infignificante  voce  muriatica . 

La  quarta  proporzione  fu  ,  che  il  mercurio  opera  nello 
Beffo  modo ,  che  fa  la  china  ,  e  che  per  confeguenza  quell* 
effetto  3  che  non  produce  nel  principio,  e  colla  prima  do* 
fe  ,  non  lo  produce  mai  più  ;  quindi  effendofi  fatte  quat- 
tordeci  unzioni  r  nè  effendofi  veduto  alcun  acquifto  nel 
movimento  delle  gambe  ,  conveniva  affolutamente  fofpen- 
derlo  y  perchè  non  averebbe  prodotto  alcun'  altro  vantag¬ 
gio  ..  Potrei  facilmente  fargli  conofcere  ,  che  non  folo  egli 
non  ha  idea  giufta  della  operazione  del  mercurio  ,  ma 
che  nes  ha  poca  anco  della  china  ,  la  quale  nel  principio 
delle  febbri  autunnali  ferma  la  febbre  con  una  quantità  , 
ma  nella  fine  dell*  Autunno  V  e  nel  principio  del  verno  a 
fermare  la  fleffa  febbre  ci  và  una  doppia  dofe  di  china  . 
Ma  tornando  al  mercurio  io  ho  moftrato  già  coll’  autori- 
tà  deli*  Aftruc  5.  e  del  Bertini  ,,  che  a  tale  malattia  convie¬ 
ne  una  dofe  di  mercurio  ,  e  che  a  tal’  altra  ne*  conviene 
una  maggiore  *  Ho  anco  moftrato  colla  fperienza  edere 
qualche  malato  guanto  in  uno  fpazio  di  giorni  ed  a 
qualche  altro  edervene  voluto  un  maggiore  ,  perciò  non 
parmi  }  che  vs  abbifogni  una  maggiore  prolifHtà  per  dimo- 
flrare  alle  perfone  fapienti  la  irragioncvolezza  di  quefta 
propofizione  .  Grande  coraggio  di  certi  uomini  3  che  sbarra¬ 
no  concetti  3  e  fentimenti  fenza  penfare  al  proprio  decoro , 
nè  al  danno,  che  ponno  arrecare  a  chi  gli  afcolia.  Badino 
che  diffe  il  Poeta  Ferrarefe  -  . 
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Quello,  che  non  fi  sà,  non  fi  dè  dire, 

•  j  '  •  *  ••  ■  -  •  •  - 

•”“T  t  ^  ..  ,  ^  l  '  *\ 

E  tanto  men,  quand5  altri  ti  ha  a  patire. 

1  ’  i  J  .>  xà»  .t  J  i  i  .v  ^  -  1  .4  v-  -  * 

La  quinta  propofizione  fu ,  che  il  mercurio  opera  nel  cor¬ 
po  umano  {blamente  ,  vincendo  ,  c  debellando  le  caufe 
introdotte  dal  di  fuori  ,,  volendo  ,  io  mi  figuro  ,  inferire 
da  ciò ,  che  è  flato  portato  all’  ufo  medico  folo  per  medi¬ 
cina  del  male  venereo  ,  e  che  di  quello  non  eifendovene* 
alcun  principio,  o  tentare  nella  Dama  malata  ,  il  mercu* 
rio  non  fi  doveva  adoperare  per  Lei .  Io  ha  di  fopra  efpo- 
fio  un  buon  numero  di  offervazioni  comprovanti  il  valo¬ 
re  di  quella  medicina  3  anco  sù  le  malattie  lontaniffime 
dai  principii  Gallici  .  Prima  di  me  V  hanno  felicemente 
fatto  illuftri  uomini  di  molto  maggior  valore  del  mio  3  ed 
in  quella  età  i  veri  Medici  non  fono  al  bujo  di  una 
così  pagabile  verità  ;  onde  credo  ,  che  una  così  fatta: 
propofizione  tornar  non  poffà  di  onore  a  chi  la  dille  * 

La  fella  propofizione  ella  fu  ,  che  lafciata  da  parte  la 
vera  idea  3..  che  i  riftagni  nati  alle  fauci  fodero  un  pro¬ 
dotto  dal  lentore  univerfalè  dei  fluidi  bianchi  in  queflo 
corpo  3  i  quali  fatti  troppo  craffi  ,  e  corpulenti  s5  arredava¬ 
no  in  tutto  il  fiftema  de9  canali  linfatici  ,  e  fierofi  ,  riflet¬ 
tendo  alla  flentatezza  3  che  foffriva  la  Dama  nell5  orinare 
conveniva  dire  ,  che  il  male  della  gola  aveffe  origine  da 
quel  deli5  orina  per  il  commercio  3  ©  confenfo  grande  ,  che 
lappiamo  (  cioè  che  sà  lui  )  edere  tra  la  gola  3  e  le  parti 
della  generazione.  Veramente  la  vellica  ,  e  le  vie  orinarie 
pare  3  che  non  entrino  nelle  parti  defluiate  a  quella  futi*» 
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zione  :  ma  Tentiamo  la  ragione  di  quello  Tuo  fentimento  ; 
Perchè ,  dille  ,  Tappiamo  dalla  elperienza  ,  ehe  ci  caftrano 
i  mufici ,  perchè  Tacciano  bella  voce,  e  che  le  Donne  de- 

’-r/  '■  f  •'  -  «  -  ì  !*  £  ‘  ■  J  .  *  *  f  4  ».  V  v  ' ■?  '*  •' 

fiorate  hanno  la  gola  più  grolla  delle  vergini  ,  e  non  mai 
foggiacciute  all’  atto  venereo  .  A  quella  proporzione  io 
(limo  di  non  replicare  coTa  alcuna  ,  per  non  tediare  su 
di  una  materia  così  inappartenente  al  caTo  li  miei  Leggi¬ 
tori  . 

L!  ultima  propolizione  finalmente  fu  ,  che  non  conveni¬ 
va  di  dare  il  latte  alla  Nobili  (lima  inferma  ,  alla  quale  lo 
fi  faceva  prendere  ,  come  un'  aufil-iare  del  mercurio  ,  per¬ 
chè  quello  liquore  ,  appena  è  nello  ftomaco  $*  inacidilce  , 
Quello  mede  fi  mo  punto  io  F  ho  toccata  poco  fopra  , 
onde  non  ferve  ,  che  mi  ci  trattenga  di  più  ,  pròle  dan¬ 
domi'  nuovamente  ,  die  quelle  cofe  tutte  io  le’  ho  polle 
folo 

.  ~  -  per  vero  dire  r 

*  >  *  •  ^ 

Non  per  odio  d’  altrui ,  nè  per  difprezzo  ; 

non  mi  potendo  ne  men  io  perfuadere,  ch'egli  fi  mettelfe 
ad  infilzare  tutte  quelle  cofe  ,  e  fi  ifacelfe  punto  filfo  di 
contraddire  a  tutto  ciò  ,  eh5  era  in  ufo  ,  per  (ereditarmi  , 
poiché  in  tal  cafo  gli  faprei  dire  ,  eh’  egli  fi  è  meffo  in 
via  fenza  equipaggio  .  Tanto  dimoflrano  le  ragioni  infufi 
fidenti  lanciate  contro  il  metodo  praticato,  e  tanto  più  lo 
comprovarebbero  la  inconvenienza  la  vanità  ,  e  la  pic¬ 
coli  ili  ma  utilità  in  quello  cafo  dei  rimedi  da  .lui  fuggen¬ 
ti  3  che  alla  fine  furono  li  tanto  mal  in  te  fi  brodi  di  vipe¬ 
ra  , 
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ra  ,  ed  i  fughi  frefchi  dell3  erbe  .  Non  è  già ,  che  io  non 
fappia  ,  che  quella  fpecie  di  medicatura  non  fi  polla  dif- 
fendere  ,  e  fofientare  con  una  immenfa  farragine  di  auto¬ 
rità  ,  ma  i  miei  celebri  Maeftri  mi  hanno  addotto  di  non 
voler  effer  cieco  {chiavo  delle  autorità  ,  quando  effe  non 
fiano  affiftite  da  una  fuffiftente  ragione  *  Quindi  è  ,  che 
a  me  ha  fatto  colpo  un  fentimento  di  Francefco  Redi 
contrariarne  V  ufo  dei  brodi  viperai]  ,  perchè  lo  trovo  cor¬ 
redato  dalla  ragione  .  Dice  adunque  in  uno  des  fuoi  con- 
fulti  così  :  quindi  foggiunfero  3  che  era  neceffario  ricorre¬ 
re  di  nuovo  ad  un  terzo  decotto  di  legno  fanto  ,  di  fai  fa 
pariglia  ,  di  cina  ,  e  di  faponaria  rinforzato  con  efiratto 
del  medefimo  legno  fanto  ,  e  con  fale  cavato  dalle  ceneri 
della  falfa  pariglia  :  e  che  finalmente  per  debellare  la  ro¬ 
gna  era  d3  uopo  venire  ad  un  lungo  ,  e  continuato  ufo  della 
polvere  viperina,  anzi  che  ottimo  penfamento  farebbe  fia¬ 
to  il  far  cuocere  a  volta  per  volta  una  vipera  intiera  nel 
fopfammentovato  decotto  di  legno  fanto,  di  falfa  pariglia, 
di  faponaria,  ficco  me  ancora  il  non  bere  per  lungo  tempo 
altro  vino,  che  un  vino  bianco  generofo ,  e  potente  ,  nel 
quale  a  bella  pofta  foffero  fiate  fatte  affogare  alcune  vipe¬ 
re  vive  . .  viene  poi  poco  fotto  a  concludere  :  conciofac- 

chè  io  porto  fermiffima  credenza ,  che  dai  medicamenti  fatti 
al  Sig. Conte  fia  fiata  di  maniera,  vinta,  e  domata  la  ma¬ 
lizia  venerea  del  fuo  corpo,  che  non  ve  ne3 fia  rimala  reli¬ 
quia  veruna  per  minima  ,  eh3  ella  fi  poffa  effere  ,  e  fe  il 
Sig.  Conte  prefentemente  è  afflitto  dall3 ulcere  della  bocca  , 
dalle  piaghe  delle  gambe  ,  dalla  rogna  ,  dalla  magrezza  , 
dalla  fiiticchezza  ,  e  dalla  malinconia,  quelli  fono  tutti  ac¬ 
ci» 
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cidenti  prodotti  dai  medicamenti  fattigli  infino  a  qui  ,  i 
quali  medicamenti ,  ficcome  con  le  loro  qualità  occulte ,  e 
aldfifarmache  hanno  potuto  vincere  ,  e  debellare  il  veleno 
del  contagio  venereo  ,  così  con  le  loro  qualità  manifefte  , 
come  le*  chiamano  alcuni  Filofofi  ,  introducendo  nel  corpo 
del  Sig.  Conte  foverehio  calore  ,  e  foverchia  liceità  ^  e  per 
conseguenza  Soverchio  Sale,  hanno  fatto  nafeere  quafi  ine¬ 
vitabilmente  i  Suddetti  faftidiofiffimi  malori  .  Dice  anco  in 
un’  altro  luogo  a  propofito  dei  brodi  viperati  così  :  Quanto 
s’  appartiene  ad  un  brodo  fatto  con  la  carne  di  vipera  , 
anco  quello  non  credo,  che  polla  fare,  nè  gran  bene  ,  nè 
gran  male  .  I  quali  fenfati  Sentimenti  del  Redi  fembra  , 
che  pollano  dare  non  piccolo  penfiere  ad  un’  uomo  ,  pri¬ 
ma  ch’egli  fi  determini  a  proporre,  od  approvare  tale  for¬ 
ra  di  medicatura  ;  fembrandomi  ,  che  non  minore  pelo  deb¬ 
ba  a  quella  circofpezione  quanto  egli  Scrive  in  una  Sua 
lettera  al  Sig.  Celioni  riguardante  le  polveri  viperine  :  Del 
reSlo  le  polveri  viperine  le5  fanno  cavando  la  carne  della 
vipera,  come  quando  fi  vuol  fare  i  trocifei ,  e  la  distendo¬ 
no  ,  e  la  mettono  a  feccare  in  forno  ,  e  ben  fecca  la  pe¬ 
dano  ,  e  la  vendono  a  quegli  uomini  dolcioni ,  che  hanno 
voglia  di  comperarla  .  Il  Cocchi  poi  ,  del  quale  balla  leg¬ 
gere  le  opere  per  alficurarfi  ,  sJ  egli  penfi  con  aggiu Hata 
ragione,  pare,  che  afiolutamenre  deluda  dalla  Medicina  F 
uSo  delle  vipere  ,  dicendo  egli  ne’ fuoi  bagni  di  Fifa  :  ed 
altri  tali  ,  o  cibi  ,  o  medicamenti  ,  compolli,  e  dati  nei 
modi  più  giocondi  ,  e  più  Sicuri  ,  efcludendo  tempre  le 
ferpi ,  e  gl5  infetti ,  e  i  varj  eferementi  ,  e  tutti  li  ridicoli, 
inutili  ,  e  abominevoli  materiali  della  più  incolta  medi¬ 
eina  ; 
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cina  ;  non  mancandovi  nè  meno  tra  i  Medici  chi  pareg¬ 
gia  T  utilità  delle  carni  di  vipera  ,  a  quelle  dell*  anguilla , 

Effendod,  come  già  dilli  ,  al  fentire  tutte  quelle  propo- 
fizioni  ,  difturbata  moltiffimo  la  Dama  ,  poiché  vedeva 
due  uomini  totalmente  contrarj  ,  e  nell*  idea  della  malat¬ 
tia,  nel  pendere  della  medicatura  ,  e  venendo  io  nel  tem¬ 
po  fteffo  polla  nella  neceffità  di  far  conofcere  agli  Ec.cel- 
lentiffimi  Padroni  fe  ini  regolava  con  ragione  ,  {applicai 
il  Cavaliere  di  chiamare  altra  perfona,  ma  di  autorità  ,  e 
fapere ,  la  quale  decideffe  ,  fe  il  mio  pendere  folle  giullo  , 
o  nò,  mentre  fe  io,  penfandola  ,  come  faceva,  era  fuori 
della  flrada  della  vera  Medicina  ,  non  dolo  intendeva  di¬ 
mettere  la  cura  della  Dama  ,  ma  di  abbandonare  affatto 
il  meftiere  ,  poiché  effendo  io  ne’ mici  principi  appoggiato 
fui  fallo  ,  nè  la  cofcienza  ,  nè  1'  onoratezza  mi  permette¬ 
vano  di  profeguire  un'arte  cotanto  intereffante  ,  della  qua¬ 
le  io  non  aveva  i  fondamenti.  Si  fece  perciò  venire  da  Pa¬ 
dova  il  fovralodato  Sig.  Profeffore  Caldani  ,  il  quale  predo 
da  meraviglia  in  fentendo  tali  propodzioni  non  altro 
fece,  che  pregare  il Nobilifllmo  Cavaliere  a  volerlo  difpen- 
fare  di  abboccard  con  un  foggetto  ,  il  quale  penfava  ,  ed 
operava  contro  le  più  trite  nazioni  ,  e  le  più  (acre  leggi 
della  Medicina. 

Ma  torniamo  alla  interrotta  Iftoria  .  I  me*n  ftrui  di  que¬ 
llo  ordinario  fono  flati  minori  in  copia  del  folito  •  Non  fl 
maraviglierà  di  quella  fcarfezza  chi  fi  figura  quello  fogget¬ 
to  battuto  dalla  feparazione  della  faliva  dalle  abbondan¬ 
ti  orine  ,  e  ridotto  ad  un  grandifftmo  emaciamento  ,  e 
eoli  retto  per  la  doglia  delle  gingive  a  nutrirli  affai  poco  * 
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In  quelli  cinque  giorni  della  feparazione  menftrua  è  mon¬ 
tata  la  ttaliva  alle  32.  onde  ,  le  orine  non  fonofi  mutate 
in  peggio ,  riguardo  ,aH’ ideila  ,  ma  non  fe  ttè  potuta  .of- 
fervere  la  quantità.  Il  giorno  5.  la  (era  fu  la  prima  voi* 
ta  ,  che  moveffe  le  gambe  ,  avendole  potute  alzare  lenza 
1’ ajuto -.della  mano  ,  effendo  a  federe  fuori  del  letto  .  Bel¬ 
la  verificazione  del  pronofiico  fatto  il  giorno  3. ,  che  que¬ 
lle  gambe  per  T  ufo  del  mercurio  non  fi  farebbero  motte 
mai  più  ! 

Il  giorno  6.  la  mattina  capitò  qui  il  Sig.  Frofeffore  Cal¬ 
dani  ,  nè  ebbe  .motivo  di  reftare  Scontento  dei  vantaggi  > 
che  andava  producendo  il  mercurio ,  il  quale ,  benché  len¬ 
tamente  ,  andava  però  dipendendo  alla  fua  ,  ?ed  alla  mia 
afpettazione  .  Si  concitile  però  non  curando  di  vano  cica- 
lamento  ,di  chi  aveva  parlato  in  contrario  ,  poiché  il  fatto 
fletto  aveva  a  (fi  cu  rat  a  la  Dama  della  fallita  de\fuoi  con¬ 
cetti  ,  fi  con clufe  di  perfrftere  meli5  ufo  del  medefimo  fino 
alla  intiera co  ottimazione  della  dofe  preparata ,  ed  il  di  7., 
nel  quale  erano  affatto  finiti  i  corfi  ,  fi  fece  i*  ultima  un¬ 
zione  „  la  quale  venne  a  confumare  le  42.  dramme  d’  un¬ 
guento  comprendenti  le  due  oncie  di  mercurio,  e  quefl\ul- 
tima  frizione  fi  confumò ,  viinguendo  la  cofcia  ,,  e  la  gam¬ 
ba  finiftra  in  tutta  la  fua  eftenfione ....  Iln  tempo  del  cor¬ 
do  menfuale  il  corpo  ha  blandamente  operato  -fenza  aju- 
to  di  medicine ,  producendo  «due  Scarichi  ogni  giornata  «, 

Il  giorno  8.  non  ha  rifentito  verun  maggiore  incom- 
modo  .dalla  unzione  .della  fera  innanzi  ,  nè  è  di  molto  a c- 
crefciuta  la  lallazione  ,  la  quale  farà  fiata  dolo  9.  oncie . 
Nello  {tendere  le  gambe  ,  itando  in  letto  ,  e  nel  'ritirar¬ 
le 
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le  crefce  ogni  dì  più  la  facilità-1,,  e  quello *  migliorameli'’ 
to  rincora  Tempre  più  la  Dama  Eccellentiffima  3,  e  quello 
fieflo*  buon  animo  „  e  allegria  coopera.  molto  al  Tuo  meglio 
Tiare .. 

Nè  meno  il  giorno  9 non  fi  è  offervata  alcuna*  novità  », 
La  Taliva  è  fiata;  affai  meno  del  folito  3  poiché*  appena  fa* 
rà  arrivata  al  pedo  di  5.-  onde  ..  Le  orine  fono  fiate  co» 
piofe 3  ed  affai  craffe .  Le  gambe  dura  a  muoverle  , .  e  for¬ 
fè  con  più  facilità  del  giorno  paffato  ».  Ebbe  fdue  fcarichr 
di  corpo ,  perciò  non  Le8  feci  prendere  la  caffìa ,  che  dove» 
vai  precedere  1*  unzione  dii  domani;  fera  mentre  fi;  conven- 
ne  col  Sig,  Profeffore  di  far  preparare  altre  due*  dramme 
di  mercurio  neh  folito  lenimento*  3  e  confnmarlo  in  una 
onzione  alle  parti  3,  onde  fii  partono  dalla  fpinale  midol¬ 
la  quei  nervi  ,  che-  fi  diramano j  alle  cofcie  iA  ed:  alle  gam¬ 
be  o- 

II  giorno?  ior  fi  fece: queft*  altra  unzione,  la  quale,  ben» 
chè  folle:  concertata  per  L  offo*facro  e  per  le  vicine  par» 
ri 3  che  vi  fono  fopra refiftendoci  la  Dama,  fi  fece  un-* 
gendo*  bene  ,  e  per  lungo*  tempo*  le  ginocchia  ,  metà- 
delia  cofcia^  ,  e  della?  gamba  di  tutte  ,  e  due:  le:  par¬ 
ti,  La  faliva  di  quello?  giorno?  farà?  fiata  nove  oncie 

IL  giorno:  ri;  la?  faliva  è  fiata  circa  le  6°  onde  *  Ho 
offervato  ,  che  in?  quefth  "giorni nei  quali  è  fcemata  la 
faliva?  Sl  fono?  crefciute  le  orine  ,  mantenendoli  Tempre 
craffe:  Ha  dati  fegni:  di  maggiore  movimento  nelle 
gambe  ,  maflime*  in?  quella  fera  3,  che  3  effendo  a?  fe¬ 
dere  le  ha  diftefe  3  ed;  alzate  tutte  e  due  ad  un  trat¬ 
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Il  giorno  12.  ha  fputato  folo  4.  onde  di  faliva  ,  man¬ 
telle  ndofi  però  le  orine  nella  quantità  molto  più  che  nei 
giorni,  ne’ quali  era  più  copiofa  la  faliva  .  Fù  per  dire  la 
verità  in  quella  fera  di  una  indicibile  inquietudine  d*  ani¬ 
mo  . 

Il  di  13.  ,  penfando  io  di  volere  ripurgare  blandemen- 
te  tutto  il  di  Lei  tratto  inteflinale  ,  Le’  feci  prendere  un* 
oncia  di  fale  di  Modena  ,  il  quale  ha  prodotte  varie  di- 
fcrete  fcariche  .  La  faliva  è  (lata  quanta  jeri  ;  le  orine  più 
abbondanti  ,  Ha  fatti  quella  fera  due  ,  o  tre  palli  foften. 
tata  però  da  due  perfone  per  le  braccia  .■  E’  (lata  però  le¬ 
vata  cinque  ore ,  e  mezzo  fenza  verun  patimento  ;  ed  è  fia¬ 
ta  quella  fera  la  prima  volta  ,  dopo  cinque  mefi  a  cenare 

» 

a  tavola  in  compagnia  .  Le  ulcerette  della  bocca  fi  fono 
riftrette  ,  e  quelle  labbra  ,  che  avevano  rialzate  e  grolle  , 
ficchè  coprivano  tutto  l’ultimo  dente  mollare  ,  fi  fono  al- 
quanto  abballate ,  e  depreffe  ,  e  quella  fera  ho  cominciato 
a  toccarle  con  la  feguente  blandilfima  mi  fiutiti  a-  .  R.  MeL 
Rofat.  Simpl.  unc.  5.  Elixir  p.  Par.  f.  a.  drac.  f.  Spir.  Sai 
dulc.  g.  XII.  Riftretto  il  calcolo  della  faliva  a  quello 
giorno  13.,  fi  ha  il  prodotto  di  onde  245.  Nel  quale  cal¬ 
colo  è  da  notarli  fempre  ,  che  non  è  computata  quella 
fai  iva ,  che  fi  fepara  la  notte  ,  e  che  cade  fpontaneamente 
sù  certi  panni  a  bella  polla  preparati ,  onde  rifacendoli  del 
JJ.  Aprile  a  tutto  il  13.  Maggio  ,  fe  nè  ponno  contare 
45.  onde . 

Dal  dì  13.  al  di  16.  non  ho  offervata  ,  le  non  che  la 
faliva  fi  è  ridotta  alle  fole  4.  oncie  nel  tratto  delle  24. 
%  cd  ha  affatto  perduto  il  grave  odore  ;  le  orine  fono 
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fiate  Tempre  in  maggior  copia  ,  che  quando  le  Tali  ve  era* 
no  abbondanti  .  Le  ulcerette  della’  bocca  toccate  con  la 
mi  Aurina  fuddetta  fi  fono  Tempre  più  ri  Arette,  ed  edendo 
bene  ceduti  i  labbri  delle  medefime  ,  non  Te  ne"  querela 
più  tanto  la  Dama  ,  la  quale  per  lo  pattato  ,  Temendo 
quelle  gonfiezze  fopra  i  denti  ,  e  credendoli  due  tumori  , 
defiderava  ,  che  fi  tagliaffero  .  Nel  moto  delle  gambe  ha 
acquiftato  molto  di  più-  ,  benché  non  abbia  acquifiato  di 
forzo  per  potervicr  reggere ,  peròquefta  mattina  ajutata  dal 
foló  Cavaliere  Marito  ha  fatto  otto  patti  ,  quando  nei 
giorni  addietro  nè  poteva  fare  foli  tre  ,  o  quattro  .  La 
fletta  iua  cameriera  mi  dice,  che  la  Padrona  fi  ajuta 
molto  più  da  fe,  quando  La  deve  levare,,  e  rimetterla  in 
letto  » 

In  quella  giornata  dei  1 6.  la  feliva  è  appena  arrivata 
alle  due  oncia,  e  fono  fiate  copiofe  le  orine  ;  e  nel  17.  , 
che  la  faliva  è  fiata  verfo  le  j.  oncie,  ho  veduto  le  ori¬ 
ne  non  della  medefima  quantità- dei  gioni  pattati  ;  mani» 
feftittimo  indizio  ,  che  fono  tra  loro  corri  fpondenti  que¬ 
lle  operazioni ,  e  che  per  confeguenza  fono  tutte  e  due  pro¬ 
dotte  dal  medicamento  .  Ha  cominciato  il  di  17.  Ma  ggio 
a  definare  levata  ,  febbene  non  abbia  avuta  la  giornata 
quietiffima  nell5  animo  ,  ficcome  d5  ordinario  fe  la  fuole 
pattare  allegra  tutti  gli  altri  giorni  .  Acqui fta  Tempre  più 
della-  mobilità  nelle  fue  gambe 

La  faliva  di  quello  dì  18.  è  arrivata  foltanto  alle  due 
oncie  ,  ma  fono  fiate  copiofittìme  le- orine  o  S’ è  oggi  ac¬ 
corta  di  un9  altro  vantaggio  nel  movimento  delle  gambe  5 
perchè  ha  motte  anco  le  dita  de5  piedi  »  Effendofi  lamen¬ 
ta  ta> 
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tata  di  una  certatinfolita:  gravezza  dello  ftomaco  ,  e  di 
certi  fa  rti  di  ofi  odori  che  Le  tornavano  in  bocca  ho  foff 
pefo  il  latte  la  mattina  *  forti  tue  ndogli  una  bibita,  di  bro¬ 
do ,  e  di  molta  acqua  i 

Il  dì  19.  la  faliva  farà:  fiata  fole  4.  onde  e  il  dì  20. 
lenza  neffuno  maggiore  incomodo  della  Dama  è  ricre- 
fciuta  fino  aliai  libbra  ,,  fomma  quantità  ,  alla  gitale  fi  a 
mai  arrivata  in  tutto  il  tempo  della,  unzione  5  nonoftan- 
te: ,  che  le  orine  fiano*  fiate  abbondantifiìme  .  Qiiefie  fepa- 
razioni  nom  hanno  cominciato  che  dopo  introdotip  il 
mercurio  Dunque  fono  un- effetto  del  mercurio  :  quelle' 
féparazioni  durano*  tuttavia  :  dunque  dura  il  mercurio  a 
circolare-  per  quello5  corpo ,,  benché  fiano  dieci-  giorni ,  che 
fé  n’  è  finta  la  introduzione  »  Dopo  fofpefo^  il  latte  fi 
fente  più  quieta  di-  ftomaco  ,  e  fe  le  efulcerazioni  delle 
gingive  ci  permetteffero  la  maflicazione  libera  r  ora  ap¬ 
petirebbe  il-  cibo  con  piacere  c 

Il  dì  2io  la  faliva  è  fiata  circa:  le  onde  io;  ;  e  fono 
fiate  abbondantiffime  le  orine  ..  Oggi  ha  pranzato  levata 
fenza  accufarfi  di  molta  debolezza  .  Ora-  fe  undeci  giorni 
dopo  r  ultima?  unzione'  continua  la  falivazione  a  quello  fe- 
gno  3  e  fe  la  falivazione  è  loia  foliffìm&  operazone  del 
mercurio  5  non  effendofene  mai  veduta  al  fegno  ,  che  fe 
la  vede  nelle  unzioni  ,  prima  della  introduzione  di  quefto 
farmaco^  nella  medicina,,  effendo  ella  chiamata  dall’  Aftruc 
genere  di  purga- nuovo  ;  come  dunque  potrà  negarli  ,  ve¬ 
dendoli  protratto*  un  effetto  del  folo  mercurio*  in-  un 
corpo,  eh*  egli  là  dentro5  tuttavia  nom  agilca  ,  producendo 
&  fuoi  fa  Iuta  ri  vantaggi ..  Ho  ritoccato  forfè  ftucchevol  men¬ 
te- 


te  queflo  punto  ,  perchè  più  compaja  la  isnfuffiftenza  di 
quella  propofizione  :  che  ciò  ,  che  il  -mercurio  non  ope¬ 
ra  nella  fua  prima  dofe  ,,  non  è  fperabile  ,  xhe  lo  operi 
più . 

Il  di  22.  la  faliva  è  fiata  9.  onde  .  In  quelli  giorni  da 
che  è  ricrefciuta  la  faliva  foffre  la  Dama  alcuna  poca  *difi 
ficoltà  nell*  inghiottire ,  ed  oflervate  le  fauci  fi  vedono  cof- 
perfe  di  una  leggiera  uni  vedale  >flogofi  ,  la  quale  fi  deve 
attribuire  alla  maggiore  azione  .del*  mercurio  in  quelle 
parti  :  le  orine  fono  fiate  fempre  di  confiderabile  quantità  , 
e  fono  fempre  venute  con  libera  facilità . 

il  23.  la  faliva  farà  fiata  ancora  6.  onde  .  Ha  inghiot¬ 
tito  un  pò  più  facilmente  ,  ma  oggi  fi  è  lamentata  di  ef¬ 
fe  re  più  pefante  ,  e  non  ha  potuto  fare  i  {oliti  paffi  ,  JLe 
orine  fono  fiate  copiofhTime,  e  fuperori  a  quante  nè  abbia 
mai  refe  in  >una  giornata  per  tutto  il  tempo  della  cura  .  Que¬ 
lla  medefima  più  abbondante  depurazione ,  che  indica  una 
più  gagliarda  operazione  del  medicamento  ,  puolexlfere  fiata 
la  caufa  <del  maggiore  porpore  avendo  io  offervato  ,  che 
ogni  volta  ,  che  fi  è  fentita  meno  atta  .alle  operazioni 
riacqui  fiate  ,  ci  è  fiata  fempre  in  quel  giorno  .anco  .una 
maggiore  feparazione  nelle  evacuazioni  ^prodotte  dalla  me¬ 
dicatura  ,  cioè  ,  o  della  faliva  ,,  ,0  dell’  orina  o  anco  di 
tutte  e  due  » 

Anco  il  giorno  24.  la  faliva  farà  fiata  fole  fei  onde ,  fi 
è  per  altro  fentita  molto  più  leggiere  ,  e  tanto  la  matti¬ 
na,  che  la  fera  ha  fatti  molti  più  paffi,  *  che  per  lopaffato  , 
ed  ha  inghiottito  molto  più  facilmente  .  Per  quella  leggie¬ 
ra  razzatura  rolla  ,  che  fi  ©(ferva  .alle  fauci,  ho  penfato  di 
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fervirmi  dì  un  blandiìfimo  àrniflogirtico  ,  facendole  ufare 
un  gargarifmo  comporto  con  l’acqua  pura,  e  con  l’aceto» 
Le  orine  anco  quert*oggi  fono  fiate  in  copia,  aliai  cariche 
di  colore  con  qualche  forra  di  fedimento  craffo  ,  e  bianco 
I  polfi  fi  vanno  facendo  fiacchi  ,  e  perdendo  quell*  impeto  , 
che  fuole  effere  prodotto  dalla  viva  azione  del  mercurio  . 

Il  dì  23.  la  faliva  farà  fiata  fole  5.  onde  ,  e  le  orine 
quanto  mai  abbonda ntiffime  .  Ha  provata  quert*  oggi  più 
fatica  a  fare  i  fuoi  partì,  ma  ha  però  inghiottito  alquanto 
meglio  .  In  mezzo  a  quelle  ineguaglianze  di  cole  ;  ora  d’ 
effere  più  leggiere  ,  ed  ora  più  pelante  ;  ora  più  pronta  a 
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moverfi  ,  ed  ora  più  dentata  ,  riefce  fempre  ,  che  cedute 
le  paffaggiere  difficoltà  la  Dama  fi  trova  in  acquifto  d,es 
fuoi  lentiffimi  miglioramenti . 

Il  2 <5.  la  faliva  è  data  fole  4.  oncie  ,  e  le  orine  copio- 
firtìme  .  Le*  fi  fveglia  f  appettilo,  e  Le’  fi  ritorna  a  fare  più 
libera  da  deglutizione-;  nel  moto  delle  gambe  aquirta  ,  cd 
ora  regge  levata  a  definare  ,  ed  a  cena  fenza  lamentarli  di 
alcun  incomodo. 

Quello  dei  27.  la  fai  iva  è  arrivata  alle  oncie  5.  ,  e  le 
orine  affai  copiofe  ;  in  fondo  di  effe  fi  ofTerva  un  fedimen- 
to  bianchiccio,  analogo,  e  conforme  totalmente  alla  depo¬ 
sizione  ,  che  fanno  le  falive  ancora  ,  quando  rertano  per 
qualche  tempo  in  un  vafo  fenza  edere  fcorte  ,  e  dibattu¬ 
te.  Ha  mangiato  quefta  fera  anco  del  pane  ,  fegno  mani- 
fedo,  che  fi  fanno  più  libere  la  madicazione  ,  e  la  deglu¬ 
tizione  .  Calcolata  la  faliva  fino  a  quedo  giorno  afcende 
alle  onde  313. 

La  faliva  del  dì  28.  farà  data  quattro  onde  ,  e  le  ori¬ 
ne 
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ne  fono  dulcite  più  abbondanti  di  jeri  ,  continuando  in 
die  quel  fedimento  ,  che  ha  molta  fomiglianza  alla  chia¬ 
ra  dell*  uovo  ,  circoftanza  notata  dall3  Aftruc  nella  faliva  , 
che  viene  prodotta  dair  azione  del  mercurio  .  Fà  più  libe¬ 
ramente  i  fuoi  palli  ajutata  Tempre  da  due  pedone  ,  men- 
tre  quanto  Ella  acquifta  di  mobilità  nelle  gambe  ,  po- 
chiflìma  però  acquifta  di  forza  .  Nè  credo  ,  che  riu  Celta 
Arano  Fintenderfi,  come  ora  che  fi  nutrifce  poco  ,  e  che 
il  mercurio  dura  a  fmungerla  ,  ed  eftenuarla  ,  Ella  poi 
non  polla  riprendere  le  fue  forze  ,  effendo  quefto  acquifta 
rifervato  a  quando  fia  totalmente  finita  I3  azione  del  me* 
dicamento  ,  e  non  Le3  redi  ,  che  rifare  quella  mufeulatu* 
ra  ,  che  ora  è  f munta  ,  ed  emaciata  dalle  abbondanti 
feparazioni  Per  un1  acquifto  della  deglutizione  ho  no¬ 
tato  ,  che  ha  mangiato  del  rifo  in  mineftra  ,  eh3  era¬ 
no  molti  mefi  ,  che  non  lo  poteva  affolutamente  inghiot- 
tire-.  >  *  •. 

Il  29.  fiamo  fiati  alle  medefime  con  la  faliva  ,  e  con 
le  orine  copiofe  in  quantità,  e  cariche  di  fedimento  ,  co¬ 
me  il  dì  antecedente  «  A  pranzo  ha  mangiata  un  pò  di 
carne  di  manzo  più  difficile  a  mafticarfi  ,  ed  inghiottirfi 
dei  frefehi  erbaggi,  dei  teneri  polli  ,  e  delle  piacevoli  ani¬ 
melle ,  dalle  quali  è  folita  nutrirli,. 

Il  dì  30.  abbiamo  veduta  la  folita  quantità  delle  4.  on¬ 
de  di  faliva  :  le  orine  fono  fiate  copiofe  effe  pure  .  Ha 
mangiata  oggi  ancora  una  diferetta  quantità  d3  ottima  car¬ 
ne  di  Bue  .  La  fera  prenda  per  torna  gufto  qualche  {er¬ 
bette  gelato  di  fragole,  o  di  mandorla  ,  eh3  Ella  inghiotte 
con  Comma  facilità  ,  e  che  affa para  con  grande  piacere  . 
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Dove  fiano  f  pollate  le  forze  ,  1’  azione  del  freddo  rimette 
tuono,  perciò  non  credo  ,  che  neffuno  poffa  fare  il  brutto 
vifo,  fe  io  glie  li  permetto.  Anzi  ,  fecondando  la  intelli¬ 
genza  fatta  col  Sig,  Caldani  di  ajutare  quelle  parti  fiacche 
col  freddo  fui  finire  della  operazione  del  mercurio  *  ho 
cominciata  la  doccia  fredda  su  le  parti  più  indebolite  » 
cioè  sii  le  gambe  ,  e  su  le  cofcie  ,  Alla  propofizione  da 
me  fatta  di  quelle  fredde  docciature ,  che  venne ,  come  di¬ 
ceva  ,  ben  intefa  ,  ed  approvata  dal  meritittimo  Sig«  Cal¬ 
dani ,  mi  ci  induffe  la  dotta  Diflertazione ,  e  V  incompara¬ 
bile  Difcorfo  full*  ufo  efterno  dell*  acqua  fredda  fui  corpo 
umano  preffo  gli  antichi  dell3  immortale  Antonio  Cocchi  , 
nel  quale  fa  elio  derivare  quell”*  ufo  degli  Egiziani  ,  che 
fono  flati  i  veri  Padri  della  medicina  ,  e  dai  quali  ls  haa- 
no.apprefa  i  noftri  migliori  Maeftri  ,  dicendo  egli  ;  Ifo* 
crate  poi  ,  mentre  ci  dice  ,  che  i  Medici  Egiziani  fi  atte¬ 
nevano  da5  farmaci  più  potenti  ,  e  fcpra  ogni  altra  cofa 
cercavano  la  ficurezza  ,  adattando  i  medicamenti  al  vitto 
quotidiano  ,  viene  a  lignificarci ,  che  il  loro  metodo  era  qua¬ 
le  oggidì  da  più  gtudiziofi  ,  e  valenti  veggiamo  adoperar- 
fi .  Dice  un  pò  piu  fotto  ;  V  operazione  adunque  deli3  ac¬ 
qua  fredda  fui  noftro  corpo  primieramente  farà  una  no¬ 
tabile  preffione  cagionata  dalla  mentovata  interna  refiften- 
za  degli  offi  ,  e  dalla  edema  gravità  dell*  acqua  per  ogni 
verfo  operante  ,  conchiude  poi  più  fotto  quanto  torna  al 
noftro  cafo  ,  e  ciò  che  m*  indotte  a  quello  penfamento  : 
effendo  poi  i  nervi  gli  iftromenti  più  validi  ,  e  quafi  im¬ 
mediati  della  interna  forza  dipendente  dalla  vita,  la  quale 
forza  5  come  io  vi  ditti  a  principio  ,  altri  chiaman  natura 

ed 
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ed  offervandofi  nel  corpo  umano  una  non  ancor  bene  intefa 
eorrifpondenza  anco  tra  le  parti  fu  e  più  rimote  per  via  dei 
nervi  >  chi  negherà  ,  che  venehdo  il  freddo  corpo  deir 
acqua  da  tutte  le  parti  fubitamente  al  contatto  delle  ner- 
vee  papille  rifvegli  V  intorpidito-  moto  delle  fibre  tendine- 
fe  della  cute  ,  e  delle  mufcolari  tonache  dei  va  fi  vicini  , 
ed  infieme  per  queir  ignota  confenfo  abbia  la  forza  di 
renderfi  alle  più:  intime  parti  fenfibile  ? 

Da  quella  naturai  forza  del  corpo  umano  vivente  nafee 
quel  luo  reciproco  redimirli  dopo  la  fredda  immerfione  ai 
fuo  primiero ,  ed  anco  maggior  calore  ,,  perchè  effendo  le 
fue  parti  elaftiche  *  ed  atte  a  mantenere  per  lungo  tempo 
quel  moto  3  che  periftaltico,  ed  ofcillatorio  fi  chiama  ,  quan¬ 
do  elle  vengono  dalla  preffione  5  e  dal  riilringimento 
infieme  5  e  dallo  itimelo  mofe  y  ed  aiutate  5  non  è  me¬ 
raviglia  5  che  T  azione  loro  tanto  più.  facile  diventi  ,  e  più 
pronta  - 

Quindi  venne  5  che  da  me  letta  anco  la  conclufione 
di’  egli  deduce  da  quelli  anteriori:  certiffimi  dati  mi  riduflì 
al  pre  fonte-  fuggerimento  ,  parendomi  ds  effe  re  appoggiato 
ad  una  ragionata  5  e  ben  ficura  autorità:.  Dice  adunque  : 
non  meno  però  fu  dagli  antichi  riconofciuto  quello  rime¬ 
dio  atto  a  curare  moltiflime  infermità  già  formate  ,  del 
che  non  punto  fi  maraviglierà  chiunque  confiderà,  la  vera 
e  meccanica  origine  5,  ed  e  (lenza  dei  mali  5,  e  non  le  in  li¬ 
gnificanti  5  e  poetiche  deferizionf  di  effi;  y  colle  quali  illti- 
defi  dagli-  idioti  Medici  il  povero  volgo  ...  Ma  perchè  non 
mi  fi  abbia  da  opporre ,  che  foto  uomini  della  fcuola  To- 
fcana  io  vò  citando  a  mio;  favore  ,  io  mi  dichiaro  ?  che 
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farammi  Tempre  gloriole  1*  edere  flato  da  quegli  eccellen¬ 
ti  ,  e  ragionanti  Maeftri  diretto  ,  e  che  di  edì3  e  dei  Io» 
ro  precetti  conferverò  Tempre  giuda  dima  3  e  memoria  ob¬ 
bligata  5  ben  perfuafo  r  che  ;  Parentibus  3.  atqae  Magi  [tris 
nmquam  fatis  l 


Oltre  di  che  non  da  loro  foli  fi  puoi  e  ricavare  appog¬ 
gio  a  queda  prò p o fi z ione  5  poiché  Te  noi  prenderemo  per 
le  mani  anco  lo  deflb  Ippocrate  ,  vedremo  3  eh’  egli  nel 
Lib.  V.  dei  mali  popolari  racconta  3  come  quella  donna 
grolla  3  e  fvenuta  3  che  morta  pareva  fvegliodi  3  o  rivide 
con  T  ajuto  di  molta  acqua  fredda  3  che  le’  venne  gittata 
addóffo  3  proponendo  di  piu  quedo  rimedio  nei  deliqui  3 
nelle  parai i fi  3  ed  in  altri  mali  dei  nervi  :  rifeontrandofi 
anco  nei  Libri  della  vera  Medicina  3  che  nei  lunghi  de¬ 
liri  dei  -maniaci  3  e  nei  corti  degli  Ippocondriaci  3  che  da’ 
mediocri  Medici  fono  bene  fpedo  non  intefi  3  e  mal  cura¬ 


ti  3  da  molti  ingegnofi3  e  fagaciffimi  Artefici  è  data  la  fo¬ 
la  acqua  fredda  adoperata  .  Anco  in  un5  aforifmo  della  5« 
fezione  propone  L  idedo  Ippocrate  3  che  certi  tumori  do- 
lorofi  intorno  agli  articoli  3  i  quali  non  fuppurano  3  e  fi- 
mili  fono  alla  -gotta  ,  e  congiunti  con  infleffibile  contra¬ 
zione  3  per  lo  più  3  dal  ver  farvi  sii  molta  acqua  fredda  di¬ 
ventano  indolenti  r  e  fi  dileguano  c  Onde  fe  anco  non 
fede  faciliffimo  lo  fpiegare  il  meccanico  modo  di  operare 
dell’  acqua  fredda  fui  nodro  fidema  nervofo  3  da  quede 
fole  fperimentali  autorità  del  grande  Maedro  Ippocrate 
puoi  e  prendere  la  maggiore  ragionevolezza  il  mio  fug- 
gerimento  delle  doccie  fredde  in  quedo  cafo.  Ma  torno  al¬ 
la  Storia  3  della  quale  tratto  tratta  me  ne.’  didoglie  la  ne- 
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ceffità  di  mo  fi  rare  ,  che  la  loia  ragione  mi  è  fempre  fia¬ 
ta  la  guida  in  quella  medicatura  ,  ficcome  in  ogni  incon¬ 
tro  di  malattie  alla  mia  cura  affidate  io  vo  procurando  di 
contenermi  per  effere  ai  malati  più  blandemente  giovevo¬ 
le  5  ove  il  calo  lo  porti,  e  per  non  efferci  dannofo,  quan¬ 
do  le  circoflanze  fiano  tali  ,  che  la  troppa  operofità  del 
Medico  danno  ficuramente  debba  loro  arrecare  . 

H  dì  jt.  la  faliva  è  minorata  del  (olito  e  farà  ere- 
fciuta  poco  delle  3,  oncie  .  Quella  fera  fono  fiate  meno 
in  quantità  anco  le  orine  ,  ed  in"  loro  proporzione  è  flato 
meno  il  fedimento  .  Le  ulcerette  della  bocca  fi  fono  ri¬ 
flette  ,  e  la  finiflra  avanza  alla  cicatrice  più  della  de- 
ftra  .  Duro  però  ogni  giorno  a  toccarle  con  la  mifluri- 
na  (addetta  .  Ha  avuto  più  facile  anco  oggi  la  degluti¬ 
zione  » 

Il  primo  Giugno  la  faliva  farà  fiata  circa  le  ^  oncie  , 
e  mezza  ,  e  minori  fono  fiate  anco  le  orine  ,  nelle  quali 
va  fcemando  di  molto  il  fedimento  .  Le  ulceri  delle  gen¬ 
give  s’efficcano,  e  fi  reflringono  di  più  .  Ha  avuto  quell3 
oggi  qualche  inquietudine  la  quale  unita  ad  una  cena 
pienezza  nei  polfi  ,  ed  alla  diminuzione  delle  (olite  fep ae¬ 
razioni  mi  faceva  penfare  ,  che  la  natura  fi  determinane  at 
qualche  altro  (purgo. 

A  Ili  2.  di  fatto  fono  comparff  i  cor  fi  ordinar)  ,  i  quali 
hanno  perfettamente  rifpofto  nella  giornata  al  Mefe  palla¬ 
ta  5  nel  quale  parimenti  vennero  nel  giorno  2 *  Anco  in 
quella  ricorrente  purgagione  fi  è  acqui flato  Io  flato  natu¬ 
rale  5  e  s}  è  perduto  affatto  quel  ritardo  ,  che  con  diverfità, 
d5  intervallo  fi  è  offervato  nei  periodi  paffati  »  La  faliva  è 
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arrivata  appena  alle  2.  onde  *  e  le  orine  fecondo  Faffer* 
zione  della  Dama  fono  {late  più  torto  copiofe . 

Nel  dì  3.  venivano  i  menftrui  corrifpcndenti  affatto  allo 
flato  naturale  .  La  ialiva  è  fiata  circa  le  3.  onde  ,  e 
mezzo  3  e  le  orine  abbondanti  ,  e  facili  all*  ufcire  .  Ha  in¬ 
ghiottito  con  maggiore  facilità  ,  ed  ha  mangiato  difcreta- 

.mente . 

Il  4*  la  faliva  è  appena  arrivata  alle  oncie  due,  e  mez¬ 
za  ,  le  orine  facili,  ed  abbondanti,  e  vanno  affai  bene  re¬ 
golate  anco  le  menftrue  purgagioni  .  Dura  a  mafilcare  , 
ed  inghiottire  la  carne  di  manzo  ,  e  mangia  anco  di  len¬ 
tamente  . 

Il  giorno  5.  la  faliva  fu  fole  due  oncie  ;  continuano 
bene  le  orine  ;  e  vengono  ancora  i  fuoi  menftrui.  Quefta 
fera  fu  la  prima  volta  ,  che  moltiplicaffe  i  parti  ,  e  che 
fortiffe  ancor  dalla  ftanza  *  Ho  notato  di  fopra  ,,  che  il 
primo  movimento  delle  gambe  fi  è  offervato  nel  finire  il 
periodo  ,  o  a  mezzo  il  periodo  del  corfo  fuo  lunare  nel 
mefe  di  Maggio  .  In  mezzo  anco  al  periodo  di  Giugno 
fi  è  notabilmente  crefciuto  quello  movimento  e 

Il  fei  ricrebbe  di  un'onda  la  faliva  ;  fece  più  facilmen¬ 
te  il  fuo  moto  ,  e  pafsò  le  veglie  della  fera  nell*  ultima 
ftanza  del  fuo  appartamento  ,  per  arrivare  alla  quale  ,  ne* 
deve  attraverfare  due  e  faranno  beniffìmo  quaranta  palli  5 
effendofi  fentita  molto  più  leggiera  del  (olito  ,  Quefta 
mattina  ha  (offerto  una  piccola  noja  di  ftomaco  ,  la  quale 
Le  ha  potato  un  pò  di  vomito  di  materie  linfatiche  ,  fenza 
peto  ,  che  1  abbia  difturbata  del  fuo  defitiare  fucceffo  poc * 
chi  minuti  dopo  «. 
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Il  dì  7.  la  faliva  era  ancora  mezz’  oncia  più  di  je ri  fera* 
Ertendo  poi  ,  eh' Ella  mangia  poco  al  definare  ,  verfo  le 
24.  ore ,  fentendofi  appetito  ,  mangia  alcune  cofette ,  co¬ 
me  erbe  ,  o  radici  cotte ,  frutte  ,  ed  alcun  poco  di  carne 
di  pollaflro*  Ora  quella  fera  ,  effendofele  fermato  in  gola 
qualche  frammento  della  pelle  del  pollaftro  ,  che  non  ha 
potuto  (laccare  che  con  dello  (lento,  c  del  tempo,  ha  per¬ 
ciò  fofferta  una  inquietudine  d’animo,  ed  è  anco  riufeita 
men  atta  ali’ ordinario fuo  moto,  Efaminata  la  gola  io  non 
ci  trovo,  che  una  leggiere  flogofi  a  tutto  il  contorno  delle 
fauci ,  ma  ertendo  che  durano  tutt9  ora  aperte  le  ulcerette 
al  fondo  delle  mandibole ,  ed  hanno  fi  r  una,  che  r  altra  ri¬ 
gonfio  il  fuo  labbro  riguardante  le  fauci,  pare,  che  il  rti« 
bore  delle  medefime  fi  debba  credere  un  prodotto  di  que¬ 
lla  locale  efulceramento  ,  e  di  quella  sì  vicina  ,  ed  imme¬ 
diata  foluzione  del  continuo* 

Il  giorno  8.  ha  avuta  la  facilità  di  moverli  dei  giorni 
partati  ;  ma  dirturbata  dalie  inquietudine  ,  che  Le  produffe 
la  gola  jeri  fera  non  ha  voluto  inghiottire  niente  di  fe¬ 
do .  La  faliva  farà  (lata  mezz’oncia  meno  di  jeri,  e  fono 
(late  molto  meno  anco  le  orine  ,  e  quafi  tutte  di  quel  fe-* 
dimento,  che  vi  fi  vedeva  nei  giorni  addietro. 

Il  9 .  la  fera  non  ha  potuto  fare  il  fuo  cammino  alla 
camera  della  converlazione ,  e  s*  era  perciò  afflitta  ,  ed  ab« 
battuta  di  fpirito ,  Io  Le  dirti,  che  quella  tnnazionedel  fuo 
corpo  non  poteva  dipendere  ,  che  da  un  movimento  mag¬ 
giore  del  mercurio  in  quel  giorno ,  del  quale  ne’  rifendva- 
no  più  le  parti,  che  erano  le  più  infiacchite ,  e  per  con(e- 
guenza  le  meno  refift.enti  »  Di  fatto  la  faliva  è  tornata  4. 
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onde  ,  e  le  orine  fono  riufcite  molto  più  del  folito  col 
fuo  fedimenrto  benché  minore  ,  analogo  però  affatto  a 
quello  ,  che  veniva  nei  giorni  della  maggiore  feparazione  3 
e  dell’orma,  e  della  faliva  «  Grande  infelicità  del  tempe¬ 
ramento  di  quefta  Eccelkntiffima  Dama ,  che  da  tutto  ca¬ 
va  folo  argomento  di  affiigerfi  3  e  non  li  dà  con  i  fuoi 
penfieri  mai  alcun  motivo  di  confplazione  3  e  di  letizia 
tanto  neceffaria  al  buon  efito  delle  cure  ,  come  laido  fcrit- 
to  il  Redi  :  che  la  malinconia  della  folitudine  non  fidamente 
non  fuffraga  alla  efiirpazione,  ed  alla  guarigione  dei  ma¬ 
li  3  ma  coopera  molto  che  eifi  radichino  profondamente 
nei  nofiri  corpi.. 

Il  io.  ha  fatto  il  fuo  folito  palleggio  ,  avendo  provata 
una  fola  diverfità  5  ed  è  3  che  pelando  il  piede  in  terra  5 
qualche  volta  Le  fi  torceva  -folto . ,  ficuro  effetto  della  laf- 
fezza  3  e  dello  fmungimento  della  mufculatura  prodotto 
dalla  copiofa  feparazione  della  faliva,  e  delle  orine,  e  più 
dello  Icario  nutrimento  ,  con  cui  fi  alimenta  di  tanto 
tempo .  La  faliva  è  fiata  vicina  alle  5.  onde  3  e  le  orine 
fono  fiate  in  notabile  quantità. 

Il  giorno  fi.  la  faliva  è  fiata  folo  4.  oncie  ,  e  le  ori¬ 
ne  copiole  col  folito  fedimento  ,  ma  affai  minorato  dai 
giorni  della  grande  lallazione  .  Ha  inghiottito  più  facil¬ 
mente  avendo  quella  mattina  mangiata  anco  deila  carne 
di  manzo ,  e  la  fera  alcun  poco  di  pane. 

Il  12.  vedendoli  ritornata  più  facile  la  deglutizione  , 
perchè  ha  potuta  mangiare  la  carne  di  manzo,  è  fiata  più 
contenta  ,  ed  allegra.  La  faliva  quell5  oggi  è  fiata  folamen¬ 
te  3.  onde.;  le  orine  copiale  meno  ,  ma  nel  fedimento  e» 
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rano  le  fteffe  .  Per  quella  dimitazione  delle  orine  và  pen~ 
fato  all’ eccepivo  calore  della  ftagione ,  ed  ai  fudori  abbona 
danti  ,  che  deviano  quella  feparazione  .  Anco  la  fera  ha 
cenato  meglio  deli*  altre  volte  ,  e  le  ulceri  della  bocca  fi 
vanno  lentamente  efficcando  ,  e  reftringendo  «  Ella  è  in¬ 
quietata  molto  dalla  difficoltà  del  dormire  la  notte  ,  e 
bramerebbe  3  che  Le  procurali!  il  fonno  .  Ritenendo  io 
per  altro  la  debolezza  della  fua  fibra  ;  ed  il  di  Lei  pre- 
fente  poco  tono  ,  ed  elatere  ,  non  mi  so  indurre  fiatro  ad 
tifar  feco  gli  oprati  ,  non  fcenbrandomi  ,  che  quella  droga 
polla  convenire  in  un  limile  cafo  ,  e  che  La  di  lei  ordina¬ 
zione  polla  edere  affittita  dalla  ragione,  dalla  quale  procu¬ 
ro  tempre  di  non  frollarmi  nella  mia  Medicina  . 

Vedendo  protratta  a  quello  fegno  1  operazione  del  mer* 

9 

curio  non  tornarà  di  meraviglia  certo  ,  fe  non  a  chi  non 
fia  afperto  della  maniera  di  adoperarlo  ,  e  della  varie¬ 
tà  degli  effetti  ,  che  ha  prodotti  in  div.erfi  incontri  ,  Così 
il  fpiega  meco  in  una  fua  Lettera  il  Si g*  Caldani  :  ella 
può  ben  immaginarfi  ,  che  niente  mi  ha  forprefo  la  nuo¬ 
va  comparfa  dalla  faliva  nella  noffra  Dama  Padrona  :  chi 
ha  veduto  in  pratica  operare  il  mercurio ,  e  promovere  co- 
piofe  dcrezioni  anco  dopo  lo  fpazio  di  un9  anno  ,  come 
fo  3  che  ha  veduto  ancor  ella  ,  non  fi  meraviglia  .  Riflet¬ 
tendo  io  adunque  alla  difficoltà  incontrata  dal  minerale 
nel  cominciare  la  fua  operazione,  ficchè  abbia  tardato  fino 
oltre  1*  ottava  unzione  a  promovere  fenfibili  efcrezioni  ::  ri¬ 
flettendo  alla  qualità  ,  e  lunghezza  della  malattia  :  riflet¬ 
tendo  ora  alia  copia  delle  fe  par  azioni  ieguite  ,  parmi  di 
potere  concludere^  che  la  caitfa  di  quefta  malattia  era  affai 
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grande,  e  che  a  y inceda,  e  ipiantaria  affatto  ci  deve  cor¬ 
rere  anco  una  protrazione  del  beneficio,  che  produce  que¬ 
llo  medicamento,  ed  in  tal  modo  cede  ragionevolmente  ogni 
forta  di  flupore,  fe  anco  in  oggi,  che  fiamo  al  trentefimo- 
quarto  giorno  dopo  l’ultima  unzione,  continui  ad  operare 
i!  mercurio  in  quello  corpo  ,  nel  quale  ha  trovata  da  vin- 
cerfi  una  caufa  non  piccola  ,  ed  indiferente  .  Una  conf¬ 
inile  diuturnità  nell' operazione  del  mercurio  io  V  ho  offer va¬ 
ra  in  un’oneftuomo  a  Fierenze ,  il  quale  avendo  per  un'in¬ 
veterato  mal  Francefe  incominciato  quel  medicamento  per 
unzione  il  dì  7.  Settembre  del  1751. 5  non  fi  trovòlibero, 
e  fano  dalla  fua  malattia,  fe  non  nel  mefe  di  Aprile  1752, 

Il  dì  13.  la  faiiva  è  crefciuta  una  mezz'  oncia  fopra  di 
jeri  ,  ficchè  è  fiata  tre  onci  e  ,  e  mezzo,  e  fono  creici  u  te 
più  di  un  terzo  anco  le  orine  ,  effe n do  però  minorato  di 
molto  il  fedimento  .  La  Dama  fi  lamenta  di  effere  affati¬ 
cata  nel  muoverfi  ,  fentendo  un  pefo  ,  ed  un  legamento 
nelle  gambe  ,  ma  di  fatto  fi  muove  più  ,  e  più  leggiere,, 
che  per  lo  palla to.a 

Il  1 la  faiiva  farà  fiata  uns  oncia  meno  di  jeri  ,  e  le 
orine  appena  fono  arrivate  alla  metà  del  folito  .  Oggi  per 
altro  ha  mangiato  di  più  ,  e  non  fi  è  lamentata  della  go¬ 
la  ,  e  della  ftentatezza  neirfnghiottire  .  Nel  fare  il  fuo 
palleggio  non  ha  avuto  bifogno  di  fermarli  tante  volte  , 
ficcome  faceva  i  primi  giorni . 

Il  giorno  quindeci  la  faiiva  è  fiata  quanta  jeri  ,  e  le 
orine  fono  fiate  un  terzo  più  ,  effendo  però  il  loro  redi¬ 
mento  ridotto  a  poco  .  Quell'oggi  fi  è  molla  molto  più 
degli  altri  giorni  ,  nè  mai  Le5 è  riufcito ,  ficcome  qualche 
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altra  volta  in  addietro  ,  maffime  nelle  prime  giornate  del 
fuo  muoverla  ,  di  doverli  fermare  per  non  poter  portare 
innanzi  or  Y  una  ,  or  1*  altra  gamba  . 

Il  16.  la  faliva  è  fiata  al  grado  di  ieri  ...  Le  orine  fono 
fiate  molto  più  dei  giorni  paffati  ,  Quella  mattina  avendo 
provato  a  farla  faticare  più  del  folito  ,  cioè  Jafciandola  da 
fe  ritta  fui  piedi  ,  s’  è  infiacchita  molto  ,  e  il  dopo  defìna- 
re  ha  flentato  molto  a  fare  quel  piccolo  tratto  dalla  tavo¬ 
li  al  letto.  Ciò  non  pertanto  Ella  non  s  è  caricata,  ma  è 
fiata  fuori  del  letto  dalle  ore  15.  fino  ver  lo  le  7. ,  e  fola 
verfo  le  6.  defiderava  di  ripofarfi  ,  e  fentiva  la  fiacchezza 
di  tutto  il  corpo.  Io  per  altro  non  Le3  approvai  quella  al¬ 
lungata  fatica,  flante  lo  fpoffamento  di  forze,  in  cui  con¬ 
tinua  tuttavia  .  Nell’ aumento  delle  orine  fi  dee  (apporre 
che  ci  abbia  luogo  anco  la  ftagione  fatta-fi  a  (fai  più  fre  fca 
per  le  pioggie ,  che  cadono  frequenti . 

Nel  17.  la  faliva  farà  fiata  appena  tre  oncie  r  e  le  ori» 
ne  anch5  effe  fono  fiate  molto  meno  di  jeri  ;  è  fiata  queir  , 
aggi  più  pronta ,  c  facile  ai  moto  ,  e  facendo  Ella  i  fuo! 
palli  ,  non  fi  rimarca  più  un  grande  affaticamento  del 
tronco ,  mentre  Ella  compiva  il  moto  delle  gambe  coi  fo¬ 
li  mufcoli  motori  della  cofcia  0 

Il  j8.  la  faliva  farà  fiata  fole  3.,  onde  ,  e  le  orine  mi» 
nori  del  folito,  e  fempre  con  minor  redimenta..  Dalla  fa- 
cilità.  maggiore ,  con  la  quale  $s  alza  dal  federe  da  qualun¬ 
que  feggiola,  fi  concepì fce  fempre  la  forza  ,  che  và  acqui- 
dando  nelle  ginocchia  «  Effendofi  in  quelli  giorni  calmati 
gli  eccedivi  calori  dell5  aria;  ,  ha  prefo  anco  il  fonno  la- 
notte,  nè  più  fi  lamenta-  delle  dentate  vigilie, 
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Il  dì  19.  la  faliva  farà  fiata  4,  oncie.  Ha  provata  anco 
maggiore  facilità  nel  camminare,  fentendofi  da  fe  ,  e  pro¬ 
vandola  chi  La  affitte  molto  più  leggiera  del  folito  .  In- 
ghiotte  con  maggiore  facilità ,  e  Le’ fi  è  fciolta  una  picco¬ 
la  fientatezza  ,  che  ha  provato  nei  dì  pattati  ,  orinando  3 
alla  quale  potevano  dare  cagione  anco  certe  materie  indu¬ 
rite  nell1  inteftino  retto  ,  che  fono  poi  fortite  coi  fervizia- 
li  .  Dorme  la  notte  qu-ietiffima  . 

.11  venti  la  faliva  fu  quafi  4.  oncie  .  Orina  in  fufficien- 
te  quantità  con  diminuzione  del  fedimento  .  Dorme  con 
maggiore  placidezza,  e  quiete,  ed  oggi  fi  è  motta  più  del 
folito  con  maggiore  leggerezza,  e  facilità» 

Il  21.  la  faliva  arrivò  al  alle  5.  oncie  :  fono  fiate  piu 
abbondanti  le  orine:  ha  mangiato  con  più  facilità  :  ed  ha 
fatto  moto  con  eguale  prontezza  ,  nè  più  fi  lamenta  del 
vegliare  le  notti  » 

Nel  22.  la  faliva  fu  a  un  di  pretto  quanto  jeri  ,  e  le 
orine  in  fufficiente  quantità  .  Non  ha  fatti  progretti  nelle 
forze  ,  ma  non  ha  perdutp  dei  giorni  addietro  ,  E’  fiata 
lietiffima ,  e  di  buon  umore ,  avendo  dormito  quietamente 
anco  la  notte . 

Il  giorno  23.  abbiamo  avuto  tre  oncie  ,  e  mezzo  di  fa» 
live  ,  $  le  orine  abbondanti ffime  .  Effendofele  perfetta¬ 
mente  accomodato  Io  flomaco ,  e  vedendo  ,  che  tuttavia  Le 
durava  la  falivazione ,  e  per  giuda  cónfeguenza  che  Le  ri¬ 
maneva  ancora  in  corpo  porzione  di  mercurio  ,  che  la  và 
producendo  ,  Le1  ho  fatto  riprendere  il  latte  •  Ha  provata 
oggi  qualche  maggiore  fatica  a  fare  i  fuoi  movimenti  ;  ma 
ha  però  fatto-  tutto  il  folito  patteggio  .  Continua  a  dormi- 


re  con  placidezza  3  ha  mangiato  anco  difcretamente  in» 
rapporto  ai  pattato  .  Appoggiata  da  fola  con  le  mani  ah 
cammino  ha  retto  in  piedi  per  qualche  minuto  3  manifefto 
fegno ,  che  vanno  ripigliando  forza  3  ed  azione  i  fuoi  mu^ 
(coli,  ed  i  fuoi  legamenti  * 

M  dì  24.  la  faliva  è  fiata  verfo  le  tre  oncie3  e  mezzo; 

fi  è  moda  con  più  facilità  di  jeri  :  ha  avuta  anco  una> 

maggiore  quantità' di  orina  con  grande  diminuzione  di  fe- 
dimento  .  La  fera  ha  provato  a  fare  dei  paiTi  ajutata  da» 
una  fola  parte  3  e  con  un  baffone  nell3  altra  mano  *  E’ 
riufcita  di  camminare  una  camera  3  ed  ha  debilito  per  jl 
timore  3  che  Le  fdrucciolaile  il  baffone  3  (fante  la  fuperficie; 
troppo  lifcia  del  pavimento  » 

Il  25.  la  faliva- è  arrivata  circa- le  4.  oncie  3  e  le  orine 

furono  uno  terzo  meno  del  (olito  .  Ha  mangiato  oggi  fuf- 

ficientemente  3  avendole  permeilo  V  ufo  del  cavolo  bianco 
in  mineftra  .  Io  La  vado  importunando  a  muoverli  3  quan¬ 
to  mai  puole  ,  poiché  exerceri  ìmhscillis  partibus  bonum ,  co* 
me  al  dire  del  Redi  ci  hanno  lafciato  ferino  i  miglio¬ 
ri  Maeffri  della  Medicina  * 

Il  26.  ha  fatto  3  tanto  la  mattina  3  che  la  fera  3  il  fuo> 
patteggio  per  le  camere  affittita  dal  Cavaliere  Marito  fo¬ 
la  mente  da  una  parte  3  e  col  baffone  nel!  altra  mano  :  ha 
mangiato  con  più  facilità  3  ed  ha  dormito  molto  3  e  fapo» 
ritamente  il  dopo  defmare  Fa  ufo  dei  lavativi  3  e  quello 
di  quefta  mattina  ha  prodotta  una  fcarica  di  materie  in¬ 
durate  molto  3  le  quali  (affermate  nell’  ultima  effremità 
dell’ intettino  penna  rendere  difficile  laicità  all’ orina  .  Lai 
fera  ha  patteggiata  due  volte  la  ftanza  tenendola  folo  per 
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una  mano  il  Cavaliere  .  Ha  cominciato  a  fcendere  ,  e  fa- 
lire  un  piccolo  gradino  ;  è  (lata  per  un  poco  ritta  su  la 
puma  de  piedi,  effendo  con  le  fue  mani  appoggiata  al  ter¬ 
razzino  ,  ed  ha  anco  varie  volte  piegate  ,  e  fiele  le  gi¬ 
nocchia  ,  come  nel  ballo  «  La  faliva  è  fiata  meno  di  jeri 
niezz5  oncia  ,  e  le  orine  fono  fiate  un  terzo  più  di  jeri 
con  poc  chi  filmo  fedsmento,  rapporto  al  partalo. 

Nel  27.  fono  freniate  alquanto  di  jeri  la  faliva,  eie  ori¬ 
ne,  poiché  la  prima  farà  fiata,  fole  3.  onde  ,  e  le  fecon¬ 
de  quali  la  fola  metà  .  Ella  per  alrro  profegue  nell’  ac¬ 
qui  Ilare  forza  nelle  gambe  ,  crefcendo  la  quale  và  anco 
aumentandofi  la  mobilità. 

La  giornata  dei  28.  è  ricrefciuta  la  faliva  fino  alle 
onde  ,  e  fono  crefciute  molto  di  più  anco  le  orine  .  La 
mattina  è  fiata  qual  cofa  più  affaticata  nel  fare  il  fuo 
parteggio  ,  la  fera  poi.  lo  ha  rifatto  con  eguale  facilità  ,  e 
Io  ha  allungato  più  del  folito,  anzi  avendo  provato  a  far¬ 
le  fare  un  gradino  più  alto  di  quello  dei  giorni  fcorfi ,  Lo 
ha  difcefo  ben  irti  mo  ,  ed  in  feguito  una  fcala  comporta  dì 
diciotto  fcaglloni.  E5  vero,  che  effendo  quelli  alti  ,  e  fati- 
co  fi-  anco  a  chi  è  fano  ,  ed  effendo  quella  fcala  ftretta  da 
non  poterci  capire  due  pedone  ai  fianchi  per  poterla  aiu¬ 
tare  ,  affidi ta  da  uno  folo  la  porette  rifalire  ,  e  convenne 
portarla  .  Ella  per  altro  ha  confeffato  ,  che  fi  è  fentita 
nel  difenderli  maggiore  forza  quella  fera  ,  di  quello  avef- 
fe  ,  quando  fece  la  fcala  la  prima  volta  dopo  il  parto  . 
Nei  primi  giorni  ,  che  ha  cominciato  a  ilare  ritta  fui  pie¬ 
di  ,  era  premurofa ,  che  Le  flefle  fempre  gente  vicina  per 
a  timore  di  cadere,,  e  quella  fera  effendo  fiata  per  qualche 
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tempo  in  quella  politura,  ha  detto  da  fe  di  lafciarla*  ,  non 
efffendovi  piu  pericolo  ,  che  cafchi  ,  mentre  anco  che  Le* 
traballi  ,  o  fi  pieghi  un  ginocchio,  Le  refifte  beni  {fimo  1* 
altro . 

Il  giorno  29.  è  fiata  la  fall  va  un  altra  volta  quafi  5. 
onde ,  e  le  orine  fono  fiate  nella  quantità  un  pò  meno  di 
feri  ,  effendofi  ridotto  il  di  loro  redimento  a  pochi  (fi ma 
quantità  .  Ha  fatto  molto  più  moto  degli  altri  giorni  anco 
afiiflita  da  una  fola  parte,  e  col  ballane  nell'  altra  mano  3 
ed  ha  provato  a  fare  i  paiTi  anco  più  frettolofamente  .. 
Quelle  protrazioni  delle  feparazioni  prodotte  dal  mercurio 
a  tal’ un©  forfè  cominciarebbero  a  fare  fpecie ,  mafiime  fe 
folle  di  quella  fcuola ,  d’onde  è  fortita  T opinione  (fe  pu¬ 
re  quella  fcuola  è  pofiìbile  ,  che  fi  dia  )  che  quanto  il 

mercurio  non  fà  nei  primi  giorni  dei  di  lui  ufo  ,  non  lo 

fa  più  .  A  me  invece  produce  fomma  fodisfazione  ,  men¬ 
tre  vedo  ,  che  a  mifura  ,  che  con  quelle  feparazioni  forte 
dal  corpo  la  ca tifa  della  malattia  ,  và  la  Dama  accoflam 
dofi  fempre  più  alla  falute ,  afficurandomi  anco  ,  che  non 
ricadeià  cosi  facilmente  in  fi  mi  le  guajo  «  Del  Medico  de¬ 
ve  edere  penfiero  non  follmente  guarire  le  prelenti  infer¬ 
mità  ,  ma  prevenire  anco  le  recidive  delle  medefime  ,  ad 

ottenere  il  quale  effetto  è  Decedano  levare  dal  corpo  la 

caufa  tutta  morbofa ,  avendoci  infegnato  ii  grande  Maeflro 
Ippocrate  :  relinqu  untar  in  morbi*  recidivai  facere  con - 

fi ueverant , 

Il  di  30.  è  tornata  un’airra  volta  la  faliva  5.  onde  e 
le  orine  qualche  pochette  meno  di  ieri  con  diminuzio¬ 
ne  del  fedi  mento  .  Ha  fatto  molto  più  moto  di  tutti 
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gli  altri  giorni  fenza  fermarli  mai  ,  e  fenza  che  Le  fi 
torceffe  fotto  il  piede  ;  è  vero  però  ,  che  la  fera  tra  1 
uno  ,,  e  T  altro  paffo  fìrifciava  alquanto  il  pied$  per  ter¬ 
ra  . 

Il  dì  primo  Luglio  la  faliva  farà  fiata  vèrfo  le  tre  off 
eie  ;  le  orine  fono  fiate  più  di  jeri  ,  ma  con  pocchiflimo 
Cedimento  .  Ha  crefciuto  molto  il  fuo  moto  ,  avendo 
camminate  fei  camere  affittita  da  una  fola  parte  ,  e  con  i| 
battone  nell’ altra  mano  .  Ha  mangiato  più  facilmente  ,  e 
.più  difcretamentee 

Il  dì  2,  la  faliva  parimenti ,  che  jeri  fu  tre  onde ,  s’ac- 
.crebbe,  e  le  orine  anco  più  di  jeri,  ma  con  pochiffimo  re¬ 
dimento..  Oggi  ha  crefciuto  anco  di  più  il  moto  ,  avendo 
camminate  tutte  le  fue  camere  affittita  da  una  fola  banda., 
e  fenza  battone  nelF  altra  mano  .  Ha  inghiottito  più  facil¬ 
mente,  ed  è  fiata  contenta,  ed  allegra.. 

Il  3.  la  faliva  due  onde  fole  .  Le  orine  fono  fiate  po¬ 
che  ,  ed  in  proporzione  il  fedimento  è  fiato  maggiore 
Ha  fatto  tutto  il  moto  di  jeri  aiutata  da  una  loia  parte  , 
ed  anco  leggiermente  appoggiata  con  le  fue  mani  a  due 
perfone3  lenza  che  effe  La  foftentaffero  fotto  del  braccio,, 
come  fi  faceva  per  lo  paffato . 

li  dì  4.  fono  comparii  i  fuoi  fpurghi  ,  nes  quali  non  c3 
iè  corfo  divario  ,  poiché  dibattendo  la  giornata  meno  ,  che 
il  mele  di  Giugno  contiene  ,  ci  fono  fiate  folo  dell’  ore 
di  ritardo  :  La  faliva  di  jeri  è  crefciuta  di  un’oncia  ;  le 
orine  fono  fiate  poche  ,,  ma  il  fedimento  fu  ancor  più  xo 
piolo. 

Il  giorno  5.  la  faliva  è  fiata  4.  onde  ,  e  copiofe  an~ 
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co  le  orine  ,  e  la  Nobiliflìma  inferma  fi  è  fentita  anco 
meglio  di  jcri . 

I!  6.  la  faliva  è  fiata  4.  onde  ;  cammina  piu  leggiera 
del  folito  ,  appoggiandoli  anco  con  la  mano  da  una  fola 
parte  .  Quella  fera  ha  fatta  una  fcala  di  fedeci  gradini  , 
falendola,  e  difendendola  .  Oggi  è  il  terzo  giorno  dei  ri- 
purgamenti  .  Il  moto  ha  cominciato  nel  periodo  di  Mag¬ 
gio  dopo  la  14,  unzione .  Il  mercurio  ha  agito  molto  anco 
finita  la  introduzione  3  e  durante  quell*  opera  del  mercurio 
nel  periodo  di  Giugno  il  moto  fi  è  accresciuto  di  molto  , 
In  quefto  terzo  ripurgamento  ,  duranti  Tempre  le  fepara- 
zioni  prodotte  dalla  medicina  ha  cominciato  a  fare  le  lea¬ 
le  ,  che  non  ha  potute  fare  di  prima  .  Non  credo  s  che  ci 
abbisognano  prove  per  credere  tutti  quelli  vantaggi  prodot» 
ti  dal  mercurio  ,  nell9  ufo  ,  e  nella  azione  del  quale  fono 
comparii . 

Li  giorni  7.,  8.,  9. 3  quattro  oncie  di  faliva  al  di;  ftan* 
do  meglio  3  ed  acquiftando  maggiore  forza  nelle  gambe  , 
perchè  il  giorno  9 .  ha  cominciato  ad  inginocchiarli  , 
ed  alzarli  ,  prima  con  una  fola  gamba  ,  poi  con  tutte  a 
due  * 

Il  io.  folita  faliva  5  e  confuete  orine  *  Ha  cominciato  a 
fare  due  fcale  mattina  3  e  fera  ,  venendo  a  pranzo  ,  ed  a 
cena  nel  fecondo  appartamento  3  e  le  fcale  Ella  le  fà  3  con¬ 
tinuando  ad  alzare  una  gamba  dopo  l'altra  da  {cagliane  in 
fagliene  * 

li  dì  11.  ha  provato  il  moto  in  carrozza  ,  facendo  pri¬ 
ma  5.  miglia  in  barca  ,  poi  8.  di  terra  sii  di  una  firada 
molto  faffofa  fenza  grave  incomodo  ?  ed  avendo  di  fedi  ,  e 
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(aliti  per  andare  alla  barca  3  e  tornarfene  nelle  fue  ftanze 
90.  gradini.  La  faliva  di  quell’ oggi  è  fiata  poca,  e  difere- 
te  anco  le  orine  » 

Il  12.  ha  provata  più  fatica  nel  falire  le  fcale  ,  forfè 
per  la  fiacchezza  delle  lcoffe  di  jeri  3  ed  è  fiata  tormenta¬ 
ta  da  uno  (limolo  alle  fauci  da  Ella  nominato  difiillazio- 
ne3  e  la  faliva  è  ricrefciuta  fino  alle  6 .  onde,  e  fono  fia¬ 
te  più  -copi ole  le  orine  . 

Anco  il  giorno  33.  ha  fatta  più  fatica  a  falire  le  fcale  ; 
a  pianterreno  per  altro  ha  camminato  con  più  facilità .  Ha 
mangiato  diferetamente  3  potendo  inghiottire  anco  il  rifo 
cotto  con  pochiffimo  brodo.  La  faliva  quell*  oggi  è  tornata 
alle  io. onde;  ma  ella  è  riufeita  più  lottile  3  e  fciolta  3  che 
per  r  indietro  .  Anco  le  orine  fono  fiate  abbondantiffime  , 
ed  in  proporzione  della  loro  quantità  il  fedimento  è  fiato 
pochiffimo  .  Sul  piano  ha  camminato  più  facilmente  ancor 
oggi  j  e  fono  due  giorni  3  che  palleggia  anco  affidila  dalla 
fola  cameriera  3  mentre  nei  feorfi  dì  non  fi  fidava  di  una 
donna  3  chiariffimo  contraffegno  5  che  in  ora  fentefi  alcun 
poco  di  più  rinforzata  . 

Il  34»  moltiffime  orine  3  e  10.  onde  di  faliva  più  lotti¬ 
le  però  affai  della  pallata  3  e  fenza  V  odore  confueto  a 
quell3  umore  3  quando  viene  feparato  dall’  azione  del  mer¬ 
curio  .  Oggi  ha  detto  di  fentirfi  bensì  fiacca  3  e  debole  3 
ma  niente  legata  ,  e  pelante  nelle  gambe  3  come  nel  tem¬ 
po  indietro. 

Il  .35.  fi  è  nuovamente  (entità  più  legata  3  e  benché  fi  a 
fonila  in  barca  3  ed  andata  a  Murano  3  nel  rifai  ire  le 
fcale  3  dopo  fattene  quattro  3  non  ha  potuto  più  alzare  il 
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deliro  piede  ,  portandolo  da  {calino  in  {calino  »  La  (aliva 
quell'  oggi  farà  fiata  7.  oncie  ,  e  le  orine  copiofe  }  ma 
non  come  1  giorni  indietro  ;  è  però  da  rifletterli  al  caldo 
grande  della  prefente  flagione  .  E*  reftata  tutta  la  fera  di 
pelli mo  umore .. 

Nel  1 6.  ha  rifatte  le  fcale  facilmente  mattina  5  e  fera  » 
Ha  mangiato  competentemente  5  ed  è  fiata  giojale,  ed  al¬ 
legra  ..  Ha  fputate  fette  oncie  di  falò; a  r  ed  ha  refa  una 
competente  quantità  di  orine»  La  notte  fucceffiva  a  quello 
giorno  è  fort ita  ,  e  rientrata  in  Ietto  fenza  chiamare  afil¬ 
lo  3  ed  è  quefla  la  prima  volta  5  che  abbia  potuto  efercita- 
re  quello  movimento  del  fuo  corpo  dopo  la  fua  lunga  5  e 
laboriofa  malattia  » 

Nei  tre  giorni  fucceffivi  17:  18.  19.  la  faliva  fi  è  mante* 
nàta  alle  4.  onde  ,  e  le  orine  hanno  fcarfeggiato  il  di  18.  ; 
ma  il  39.  fono  fiate  abboodantiffime  ,  e  quali  fenza  redi¬ 
mento  ?  il  quale  continua  ad  edere  analogo  a  quello  della 
faliva  «  Si  lamentava  di  una  maggiore  flupidità  nella  gam¬ 
ba  delira  nell9  alzare  la  quale per  la  fiacchezza  dei  imi» 
fcoli  elevatori  5  affatica  anco  i  ninfeo  li  s  che  fervono  agii 
altri  movimenti  di  quella  parte  ,  e  principalmente  il  mu- 
fedo  Abduttore  , 

Il  giorno  20.  la  fera  li  è  fentita  meno  atta  al  falire  le 
fcale  5  ed  è  fiata  inquietiflìma  ds  animo  ;  fi  fono.'  ville  4. 
oncie  di  faliva  ,  e  moltilfime  orine» 

Anco  il  dì  è  fiata  inquieta  ,  e  la;  mattina  ha  fali te¬ 
le  fcale  con  difficoltà  ...  La  fera  fi  è'  radere  nata  ,  e  condot¬ 
ta.  dalla  lemma  aggiuflatezza  della  fua  fan  rafia  ,  ha  dato 
luogo  a  ragionati  difeorfi  riguardanti  la  fua  malattia.  »  La 
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fera  ha  provata  più  facilità  nel  rifalire  le  (cale  .  Quelle 
alterazioni  di  facilità  più  a  meno  di  muoverli  le  ha  pro¬ 
vate  varie  volte  nel  propreflo  del  fuo  miglioramento  y  ma 
fono  fiate  fempre  feguitate  da  maggiori  feparazioni  ,  e  da 
maggiori  acquifli  3  paiTato  quel  pò  di  fconcerto  .  La  fall- 
va  quella  fera  è  fiata  fette  oncie . 

Li  giorni  22.  23.  24.  ha  refe  14.  oncie  di  faliva,  e  le 
orine  fono  fiate  fempre  copiofe  con  poco  fedimento  .  Ha 
provate  dalla  mattina  alla  fera  delle  varietà  nel  poter  muo¬ 
verli  ,  or  facilmente,  ora  con  più  difficoltà  ,  provando  pe¬ 
rò  fempre  la  maggiore  fatica  nel  muòvere  il  piede  deflro 
il  quale  qualche  volta  doveva  ajutarfi  per  portarlo  da  uno 
fcalino  all' altro  5  falendo  le  fcale . 

Il  dì  25.  4.  oncie  di  faliva  ;  le  orine  abbondanti  film  e  . 
Ha  provata  quell’oggi  anco  qualchè  difficoltà  nell’ inghiot¬ 
tire,  ed  è  fiata  un  pò  più  pelante  nel  muoverli ,  camminan¬ 
do  ,  e  nel  falire  la  fcala  ha  potuto  alzare  il  piede  deliro 
per  pochi  gradini . 

Nel  2 6.  la  mattina  è  fiata  più  facile  al  muoverli ,  ed  ha 
anco  fatte  più  facilmente  le  fcale  lenza  avere  mai  bi fo¬ 
gno  ds  ajuto  nel  movere  il  piede  Indetto  .  Il  dopo  pranzo 
ha  lenti to  maggior  legamento  contro  P  ordinario  nello 
fcendere  le  fcale  ;  le  ha  però  difeefe  tutte  fino  alla  barca  , 
eflendo  fortita  di  cafa  .  Entrando,  e  fortendo  dalla  barca 
ha  provata  più  forza  nel  fare  la  piegatura  del  corpo  ne- 
ceflaria  a  quel  moto  .  La  fera  ha  Ialite  le  fcale  ,  poi  al¬ 
zando  il  piede  deflro  da  fola  con  quali  naturale  facilità  . 
Sono  venute  3.  oncie  di  faliva ,  e  le  orine  fono  fiate  ab¬ 
bondanti  . 
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Il  di  27.  quattro  onde  abbondanti  di  faliva  ,  e  copiofe 
orine  .  Ha  fatte  anco  le  fcale  con  facilità  ,  e  s’ è  mante¬ 
nuta  allegra  3  e  di  buon  umore. 

Il  dì  28.  per  due  volte  è  fortita  di  cafa  ,  facendo  le 
leale  tutte  ,  e  Calendole ,  maffime  feguitamente  3  e  fenza. 
biiogno  d’  ajuto  ,  e  di  ripofo  nel  lungo  loro  tratto  .  Ha 
mangiato  con  fapore  ,  con  più  facilità,  e  con  di  fere  la  ab¬ 
bondanza  .  Tre  onde  di  faliva  ,  le  orine  copiofe  con  po~ 
chiffimo  fedi  mento  .  Ella  ha  fatto  un  notabile  acquifio  di 
facilità  nell’  entrare  ,  ed  ufeire  di  barca  ,  per  fare  il  quale 
movimento,  eflendo  necdfario  il  curvarfi  falla  perfona,  an¬ 
co  quella  nuova  attitudine  ,  e  potenza  è  un  nuovo  grado 
di  forza» 

Il  29.  fi  è  {entità  più  fiacca  dal  moto  di  j  e  ri ,  e  la  fera 
maffime  ha  provata  più  flentatezza  nello  feendere ,  e  falire 
le  fcale.  Non  fe  n’è  però  malinconizzata ,  conofeendo  El¬ 
la  pure  chiaramente  ,  che  la  mobilità  ,  ed  il  fenfo  nelle 
gambe  gli  ha  riacquiftatì ,  reHandole  ora  folo  da  prendere 
le  forze  ,  per  ajutare  le  quali  ha  ragionevolmente  propoli! 
il  Sig.  Caldani  i  fanghi  corroboranti  di  Abano  ,  rimetten- 
doti  però  alla  certa  determinazione  ds  ufarli  fino  che  fia 
palTato  il  meafuale  periodo  di  Agoilo.  Saliva,  ed  orina  al 
fòlito  di  ieri  . 

Il  giorno  30.  è  fiata  più  pronta  al  moto ,  e  falendo  la  fica¬ 
ia  la  fiera  mi  dille  ,  che  non  Le'  abbifognava  più  tanto  ajuto  - 
Tre  onde  di  faliva  ,  e  difereta  quantità  di  orina  .  Nella 
parte  pofteriore  della  parotide  delira  ,  e  verfo  quella  parte 
Le’  fi  mantiene^efteriormente  ancora  qualche  rilevatezza  , 
la  quale  m olirà  a  edere  un  fido  inzuppamento  della  cellu¬ 
la- 


uS 


lare,  la  quale  però  non  è  dura  ,  non  è  ineguale  ,  non  è 
dolente  ,  e  non  è  alterata  nel  colorito  .  Le’  fi  è  configliata 
qualche  efterna  fregagione  anco  con  la  fola  mano  afciut- 
ta  ,  per  ajutare  così  il  circolo  ,  che  in  quella  membrana 
fuole  effere  lentiffimo . 

Il  31.  Luglio  parimenti  è  fiata  piu  pronta  al  moto  .  Si 
fono  ville  tre  onde  di  faliva  ,  e  copiole  orine  ,  e  quefte 
con  qualche  forta  di  fedimento. 

Primo  Agofto  3.  onde  di  faliva  ;  fufficiente  quantità  di 
orine  con  poco  fedimento  ;  e  riefcita  più  leggiera  nel  paf- 
feggiare  ,  e  falendo  la  fcala  ,  ha  fatto  anco  molti  gra¬ 
dini  fenza  effere  ajutata  .  Più  che  fi  fà  pronta  ,  e  faci¬ 
le  al  cammino  ,  affatica  anco  meno  il  tronco  ,  movendo 
le  gambe  ,  e  fi  accoda  alla  maniera  fua  naturale  del  muo¬ 
verli  5  e  palleggiare . 

Il  dì  2.  fono  venute  fole  due  onde  di  faliva ,  e  pochi  (fi¬ 
mo  fedimento  nelle  orine,  onde  ricavali ,  che  la  operazione 
del  medicamento  và  alla  fua  fine ,  e  piu  che  quefia  (cerna  5 
compaiono  anco  maggiori  gli  acquifti  ,  onde  poter  anco 
con  V  efito  confermare  ,  che  è  fiato  ragionevole  1’  ufo  di 
quefto  farmaco  ,  mentre  effo  produce  quegli  effetti  ,  che 
da  lui  folo  fi  potevano  fperare  ragionevolmente* 

Il  3,  la  faliva  è  fiata  circa  le  3.  onde  ,  e  le  orine  in 
difcreta  copia .  La  Dama  ogni  fera  forte  di  cafa  ,  facendo 
facilmente  le  fcale  tutte,  e  palleggia  molto,  e  la  mattina, 
e  la  fera  prima  d*  entrare  a  tavola  .  In  quefia  fera  fono 
comparii  i  menftrui  * 

II  4.  fono  fiate  le  falive  due  onde,  come  pure  il  dì  5^ 
In  quelli  due  giorni  fi  è  molla  più  del  folito,  facendo  ,  e 
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la  mattina  ,  e  la  fera  molte  parteggiate  per  le  camere  ,  e 
per  il  falene  del  fuo  Palazzo  ,  ed  acquiftando  fempre  mag¬ 
giore  facilità  al  parteggio  ,  ed  accollandoli  allo  flato  natu¬ 
rale  .  Le  cofe  fue  ordinarie  vengono  con  perfetta  corri» 
fpondenza  allo  flato  di  fallite  . 

Sino  al  dì  8.  fono  corfi  1  fuoi  periodi  Lunari:  la  faliva 
fi  è  mantenuta  alle  due  oncie  ,  ed  in  quelli  giorni  ha  ac« 
quiflata  maggiore  franchezza  al  moverli  :  ha  di  più  acqui- 
flato ,  che  ftando  in  letto  ,  fente  le  gambe  affatto  slegate 
alla  fua  maniera  d*  intendere  ,  e  camminando  non  litri- 
feia  tanto  il  deliro  piede  per  terra  ,  come  faceva  per  lo 
paffato.  La  fera  del  dì  8.  è  andata  al  Teatro  3  ed  effendo 
nella  loggia  feduta  incomoda  ,  ha  provato  nelle  gambe  un 
maggior  fenlo  di  pelo  • 

Il  giorno  9.  ha  palleggiato  bene;  ha  fatte  bene  le  fcale$ 
ma  tutto  il  giorno  ha  fentito  nelle  gambe  un  fenfo  di 
movimento,  od  una  inquietudine,  onde  fperto  doveva  Imo 
verle  ,  e  non  trovava  luogo  ,  ove  tenerle  quiete  *  La  fali¬ 
va  è  tornata  tre  oncie  ,  e  mezzo  ,  ma  affai  fottile  ,  ed 
avendo  perduto  quali  affatto  il  fedimento,  cofa  che  non  fi 
puole  dire  delle  orine  nelle  quali  dura  a  vederfene  an¬ 
co b*  qualche  poco» 

Il  giorno  io.  la  faliva  è  tornata  verlo  le  2.  oncie  ,  e 
mezzo;  nelle  orine  c'era  alcun  poco  fedimento  3  ma  que¬ 
llo  più  leggiere  del  folito  ,  perchè  galleggiante  ■,  e  non 
precipitato  al  fondo,  come  nello  paffato»  Non  è  fortita  di 
cafa  ,  ma  fi  è  morta  la  mattina  ,  e  la  fera  molto  più  del 
folito  ,  facendo  3  e  rifacendo  le  fcale  ,  e  parteggiando  per 
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il  falene  ,  e  per  molte  altre  ftanze  fenza  fatica  ,  e  con 
maggiore  naturalezza  che  mai . 

Il  dì  11.  la  faliva  è  ricrefciuta  di  un*  oncia  ,  e  ne'  ha 
{pittate  6.  onde  nei  giorno  12.  fenza  per  altro  nefluno 
maggiore  incomodo  ,  e  fenza  peggioramento  de’  fuoi  van¬ 
taggi  ;  che  anzi  nella  fera  dei  12.;  ha  fatti  dei  paffi  fenza 
F  appoggio  di  alcuna  perfona  ,  e  col  folo  foftegno  dei 
lembo  di  un  fazzoletto,  che  reftava  a  ciondolo  tra  la  fua, 
e  la  mano  del  Cavaliere  Marito .  La  protrazione  della  fa- 
li  va  non  è  nuova ,  non  eflendo  nè  meno  nuovi  nella  Sto¬ 
ria  Medica  i  cafi  ,  ne5  quali  ha  il  mercurio  prolongata  1‘ 
operazione ,  ma  ha  tardato  molti  (lìmo  a  cominciarla. 

Sino  al  giorno  16,  è  andata  la  faliva  diminuendoli  in 
modo  ,  che  in  quello  giorno  è  (lata  folo  un’  oncia  ;  così 
pure  il  redimento  delle  orine  è  ridotto  a  pochiffimo  ,  e 
quello,  come  dilli  dianzi ,  leggiere,  e  galeggiante. 

11  15.  è  fiata  incomodata  da  una  falubre  diarrea  con 
qualche  noja  di  flomaco,  ceduta  fubito  fenza  alcuno  me¬ 
dicinale  ajuto ,  e  nello  fìeffo  giorno  16.  ha  fatti  molti  palli 
fenza  F appoggio ,  o  Fajuto  d5  alcuno,  ed  ha  per  la  prima 
camminato  tutto  il  lungo  falene.  Certo  che  traballa  alcun 
poco  ,  andando  ,  ma  fi  deve  credere  quello  trabai  lamento 
più  prodotto  dal  difufo  a  quefla  funzione,  il  quale  balla  a 
produrre  una  preoccupazione  di  fantafìa,  e  renderla  infupe» 
rabilmente  timida,  e  paurofa .  Anco  in  quello  dì  16.  la  fa- 
liva  è  fiata  folo  ver fo  V oncia,  e  mezzo  ed  è  riufeito  pochif- 
mo  il  fedimento'  dell’ orina .  La  Dama  continua  ne’fuoi  mi¬ 
glioramenti.  Lo  flato  preferite  di  fenfibilità,  e  mobilità  di 
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quelle  parti,  eh’  erano  immobili ,  ed  infenfibili  ,  e  di  un  di- 
fcreto  grado  di  forze,  ficchè,  oltre  il  fare  le  fcale  ,  e  pafi 
feggiare  quafi  naturalmente  con  piccoliffimo  appoggio  ,  l9 
avere  anco  potuto  fare  moltiffimi  paffi  da  fola  gradata- 
mente  acquiftato  dopo  1*  introduzione  del  mercurio  nel  di 
lei  corpo,  credo  ,  che  non  fi  potrà  negare  edere  tutto  un} 

X 

effetto  di  quel  medicamento,  il  quale  (benché  cotanto  con¬ 
trariato)  era  quel  folo  ,  da  cui  fi  potefTe  fperare  uno  così 
vantaggiafo  effetto.  Quefto  flato  adunque  di  vantaggio  ,  e 
d'acquifto,  il  quale  da  ncfluna  altra  perfona  puole  meglio 
eifere  conofciuto  ,  che  dalla  medefima  è  flato  il  motivo  , 
per  cui  Ella  non  ha  aderito  all9  ufo  dei  fanghi  d3  Abano 
proporti  come- corroborativi  ,  e  capaci  di  accelerare  T  ac- 
quiflo  delle  forze  in  quelle  parti  ,  le  quali  ,  benché  refe 
perfettamente  mobili ,  fono  tuttavia  deboli  ,  ficcarne  è  de- 
baie  di  tutta  la  perfona  .  Quefta  debolezza  fi  fpiega  ,  e  ss 
intende  facilmente  ,  confiderando  la  lunghezza  della  ma¬ 
lattia  ,  la  protrazione  delle  feparazioni  prodotte  dal  mercu¬ 
rio  ,  mentre  la  fola  faliva  monterà  alle  Seicento  cinquanta 
onde  ,  e  l5  efatta  regola  del  vivere  ,  con  la  quale  ha  ac¬ 
compagnata  quefta  medicatura.  Ora  che  fi  rmtrifee  di  più; 
che  è  quafi  finita  la  falivazione;  che  fa  ufo  di  quella  gin* 
neftica  ,  che  permette  la  lunazione  di  quefta  Sereniffima 
Dominante  col  piacevole  moto  delle  comode  barche  ,  e 
che  per  conseguenza  va  rifacendo  la  perduta  mufculatura  5 
fi  mette  anco  allo  flato  di  riacquiftare  naturalmente  le 
ftie  forze  ,  le  quali  verranno  aiutate  di  molto  dall5  aria  li¬ 
bera  ,  ed  afeiutta  di  Terra  Ferma  ,  e  dal  moto  in  carroz¬ 
za  ,  dei  quali  .è  in  pròffimo  di  godere  ,  eflendo  Ella  de*. 
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terminata  d’  irfene  predo  alla  villeggiatura  nel  fuo  Feudo 
di  Verola  . 

Sino  al  giorno  19.  la  faliva  è  andata  decrricendo  ,  e  la 
Dama  acqui  dando  di  forze  ,  perchè  le  fcale  le  afcende  da 
fola  «  In  quella  fera  fi  lagnò  meco  di  un'infolito  dimoio 
uggiofo  alle  fauci ,  per  ilche ,  oflervandola  in  gola ,  fcoprii 
nel  mezzo  della  parte  poderiore  delle  fauci  di  rincontro 
alla  bafe  deir  ugola  una  vefcicchetta  ,  od  una  bolliccina 
bianchiccia  ifolata  ,  e  fenza  alcun  rubore  ali*  intorno  ,  e 
fenza  grande  protuberanza  della  medefima  ,  e  de9  fuoi  con¬ 
torni  . 

La  mattina  del  dì  20.  fenza  alcun  sforzo  di  toffe  fi  è 
fentita  un  maggiore  dimoio  alla  gola  ,  e  continuato  ,  il 
quale  la  obbligava  ad  un9  incedente  fpujare  una  materia 
bianca  ,  ,e  Graffa  più  del  folito  .  Quefta  novità  d*  accidente 
la  Xconcertò  alcun  poco  .1*  animo  per  non  avere  fui  mo¬ 
mento  o  chi  1*  afaicurafle  della  verità  del  medefimo  »  Sputò 
adunque  nel  tratto  di  circa  tre  ore  5.  onde  di  materia 
bianchiffima  ,  Graffa  ,  fenza  odore  ,  e  fenza  alcun  cattivo 
fapore  ,  .e  nel  tempo  di  quello  fputo  {comparve  totalmente 
la  gonfiezza  ,  che  fi  era  mantenuta  fino  a  quedo  giorno 
verfo  la  parte  poderiore  della  parotide  deftra  y  la  quale  con 
la  lunghi  dima  remora ,  e  con  il  tri  turarne  nto  ,  che  le'ave- 
rà  indotto  il  mercurio,  è  paffata  in  marcai  a .  L'indole  de¬ 
gli  umori  bianchi,  che  fono  dati  i  foli  peccanti  in  quedo 
cafo  fa  ben  capire  ,  come  quefta  feparazione  fiafi  cotanto 
proiongata  ,  e  convella  fia  nata  fenza  gagliardi  dolori  5  e 
fenza  la  minima  alterazione  di  febbre  .  Ha  provato  un  pò 
d*  incomodo  per  cinque  ,  o  fei  ore  dopo  per  lo  ricreato 
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continuo  ,  cui  era  obbligata  ,  ma  Le*  fi  è  fatta  dopo  più 
chiara  la  voce,  e  più  libera,,  e  naturale  la  deglutizione. 

Anco  il  dì  2i.  ha  continuato  a  fputare  con  notabile  di¬ 
minuzione  però  delia  materia  marciofa,  ma  in  quello  gior¬ 
no  ha  mangiato  più  del  foli to  ,  fenza  il  bifogno  di  fre¬ 
quentemente  ajutarfi  col  bere  .  La  faliva  è  fiata  quali  una 
libbra.  L’ulcera,  benché  piccoiiffima  ,  che  fi  mantiene  a- 
perta ,  Io  fcolo,  benché  leggieriffimo  ,  delle  materie  mar¬ 
ci  ole  fono  però  due  continui  (limoli  a  quella  delicati!  - 
(ima  parte ,  la  quale  irritata  (limola  le  vicine  parti ,  e  que¬ 
lle  agendo  con  più  forza  ,  ed  aiutandoli  la  Dama  eoll>  ef- 
creato,  s3  intende,  come  la  feparazione  debba  fard  maggio¬ 
re  nella  faliva .  Sono  le  orine  comparfe  nette  di  quel  fedi» 
mento,  del  quale  folevano  efier  cariche  per  Io  paffato . 

Il  giorno  22.  é  fiata  piena  d’  indicibile  allegrezza  ,  pro¬ 
vando  Ella  tempre  più  libera  la  deglutizione  ,  e  fen  tendo  fi- 
più  facile,  e  piu  ficura  al  muoverli,  ficchè  abbia  fatte  tutte 
le  (cale  da  fola  affatto  ,  e  come  le1  farebbe  una  perdona 
convalefcente  di  qualunque  altra  malattia ,  non  di  una  para- 
lifia  delle  parti  inferiori  ..  Ghi  cooofce  il  meccanifmo  del 
corpo,  chi  sà  le  leggi  del  moto  de’  fuoi  umori ,  chi  inten¬ 
de  la  vera  operazione  del  mercurio  ,  non  fi  ftupirà ,,  veden¬ 
do  prodotta  una  piccola  fuppui azione  nell’  ultimo  fine  delia 
fua  operazione  ..  Io  non  voglio  fare  sii  ciò  molte  parole  .* 
poiché  quegli  uomini  veri,  che  ne’ intendono  la  forza,  ca¬ 
pir  arme  fubito  quella  verità  ,  e  per  quelli ,,  o  che  non  l’ in¬ 
tendono,  o  non  la  vogliono  confettare ,  riufeirebbero  in  ogni 
modo  fuperflue. 

li  mio  penfiere  nello  fiendere  quefia  Storia  è  fiato  quel¬ 
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dolo  di  moftrare  ,  che  i5  amminiftrazione  del  mercurio  in 
quefio  cafo  era  un  ragionevole ,  e  gittfto  penfamento  .  Son 
poi  per  ogni  titolo  contentiffimo  d’  avere  potuto  moflrare 
al  Pubblico,  oltre  la  ragione,  per  cui  s’è  adoperato,  anco 
un  di  lui  ottimo  effetto  .  Mi  deve  rallegrare  la  ricuperata 
falute  della  Eccellentiftìma  Dama  mia  Padrona,  unico  fco- 
po  di  tutti  i  miei  penfamenti  ;  ma  fento  anco  un*  indicibi¬ 
le  piacere  per  avere  accrefciuta  alla  Storia  Medica  una  fin- 
cera  offervazione  ,  la  quale  col  profpero  fuo  avvenimento 
comprova  Y  ufo  dei  mercurio  in  Medicina  in  moltiffime 
malattie  ragionevole,  e  vantaggioso 


NOI 


*33 


massa 


NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova  * 


’-i 

r> 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Approva¬ 
zione  del  P.  F.  Filippo  Rofa  Lanzi  Inquìfìt or  General  del 
Santo  Officio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato:  Storia  di  una 
Reumatica  Parilifia  curvata  con  V  unzione  mercuriale  ec,  MS , 
non  v’effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e 
parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ,  niente  con¬ 
tro  Principi  ,  e  buoni  coftumi  y  concediamo  Licenza  & 
Pietro  Savioni  Stampato v  di  Venezia  che  polli  effe  re  (lampa- 
to  5  offervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ?  e  pre¬ 
ferendo  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene¬ 
zia  ,  e  di  Padova  » 


Dat.  li  18.  Settembre  1769, 

O  V  ’ .  >  >  1 

(  Angelo  Centanni  Proc.  Ri  fi 
(  Francefco  Morofini  2.  Cav«  Proc,  Rifi 
{  Sebaftian  Fofcarini  Cav.  Rifi 


Regi  (Irato  in  Libro  a  Carte  18,  al  Mum.  144, 

Damdde  Munbefini  Sego 
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ERRATA  CORRIGE. 

Pag-»  Lin.  Errori .  Correzioni  • 


10  26  fétvìfytit  intumefcentìa  facies 

11  11  ei  da 

il  1  che  fono 

14  6  dando  gli 

ai  7  per  le  più 

9  in  lombaggine 
28  fcrittami 
aj  a  in  commodo 
28  14  hò 

24  confluendogli 

J4  12  fono  venti  incirca 
22  Leopoldim 

25  Hypocondria  cusì 

15  16  profìcuo 
38  r 6  centrini 

41  15  Venne  mio  penderò 

44  s  ftudici 

45  1  produce 

20  in  quelle 
22  1767 

47  2  j  Tottino 

48  8  Cafaltotano 

50  11  etroppi 

ia  liberocircolo 

51  a©  veduta 

52  20  illibi 

22  Ma 

5  1  I]  piene 
54  14  Mario 

57  28  ficurifflma 

e  che 

58  2  predare 

59  a©  deurò 

ga  14  e  a  doperare 
6\  4  di  qualche 

61  21  da  elei' 

63  22  precife 

<S4  25  lvenito 
67  4  «ompifti 

io  unicamente? 

35  mie 
aj  aufillario 
#8  4  lunghe 

28  la  zuppe 
72  15  Voi  ina 

74  8  interottamenfo 

75  8  refo 

14  dii  ce  miniente 
75  1  afrnoverle 

81  5  perche 

26  li  ho 

90  4  fermarfi 

gj  2  altri  ti  ha 


favi  fané  intamefe  enfia  fécitj 

ci  Zia 

che  fotta 

dandogli 

per  lo  più 

fa  lombaggine 

lettami 

incomodo 

ha 

confiftendo  egli 

fono  venti  anni  incirca 

Leopoldina 

Hypocondriacum 

profìcua 

centurie 

Venne  il  mio  pen fiero 

Medici 

produceva 

in  quella 

*765 

Jottino 

Calàibutano 

e  troppi 

libero  circolo 

redata 

illiti 

Un a 

pieni 

Martino 

iicurifllmo 

e  chi 

proiettare 

fi  curò 

e  adoperare 

da  qualche 

da  Un 

precida 

fvanito^ 

compiti 

unicamente 

mia 

auflliare 
lunghe 
le  zuppe 
Urina 

interotamente 

redo 

difeernimento 
a  fmovcrle 
purché 
gli  hò 
formard 
ai  tri  n’  Kà 


ws  ni 


lag.  Lin, 

54  a  che  ci 

55  4  addotte 

305  25  prenda 

in  i8  dalle 

uà  ii  che  e  (Il  radichine 
*r5  9  caricata 

tao  i*  tre  onde,  s‘ accrebbe,  e  le 
Orine 

*j©  €  per  ilche 

2v$  marcaja 
*5  ftpa  razione 


che  fi 
edotto 
prende 
dall* 

che  efll  mali 

coricata 

tre  onde,  e  1 

per  il  che  .»» 
marcii 
itipu  iasione 


fi  radichino 
e  Orine 
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